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e uve apirene 
(cioè senza semi) 
(hanno delle 
caratteristiche 
interessanti che le 
rendono molto adatte 
per le piccole 
produzioni: una vigna 
in fianco alla porta 
di casa, una pergola 
addossata a un muro 
assolato, ecc. 
Si tratta infatti di viti 
dì «facile gestione», 
dotate di una discreta 
resistenza alle malattie. 
Danno un prodotto 
adatto sia per il 
consumo fresco che per 
la produzione di vino. 



La varietà sultanina è conosciuta da molto tempo; 
ma altre ottime varietà a uva bianca o rossa sono state 
via via messe a. punto e sono quelle che consigliamo 
ai nostri lettori nell'articolo di pag. 27. 
Nel prossimo numero parleremo della piantagione 
di queste vitigni e delle cure di coltivazione. 



Anche nell'antichità indossare un 
tipo di vestiario piuttosto che un 
altro aveva un significato preci- 
so, giacché gli indumenti di tessuto pre- 
giato, di colore sgargiante e di fattura 
raffinata, contraddistinguevano la gente 
benestante, che per lo più abitava nelle 
città, anche se contemporaneamente 
aveva possedimenti terrieri e vi si reca- 
va di tanto in tanto. 

I contadini greci 

Per chi viveva e lavorava in campa- 
gna le cose andavano diversamente. Gli 
abiti delle contadine e dei contadini gre- 
ci erano, infatti, assai rustici. 

Chitoni (1) e mantelli molto grezzi 
avvolgevano il corpo in maniera tale da 
non impedire i movimenti e il lavoro; 
anzi, in considerazione del clima gene- 
ralmente mite, i contadini, come del re- 
sto anche gli schiavi, i marinai e gli ope- 
rai, indossavano indumenti estrema- 
mente essenziali, tanto che la seminu- 
dità era una condizione normale sia 
d'estate che d'inverno. 



Così 

vestivano 

i contadini 

Greci 
e Romani 



Sia presso i Greci che presso i 

Romani il guardaroba contadino era 

molto essenziale, con abiti rustici 

(chitoni, pepli, tuniche, mantelli) 

foggiali per io più in economia 

Maurizio Ferrari 




I-Esempio di chitone maschile, 

in uso in Grecia tra il VI e il IV secolo 

a. C. Questo indumento poteva 

essere legato su una spalla sola o 

su entrambe le spalle 




2-Un contadino greco che si reca in 
città: è scalzo e indossa il suo inconfon- 
dibile copricapo (riproduzione di bas- 
sorilievo del II-I sec. a. C.) 



Braccia, gambe e spalle di tutti colo- 
ro che lavoravano all'aria aperta si pre- 
sentavano, dunque, bruciate dal sole e 
dal freddo e la loro pelle ruvida e prova- 
ta dagli agenti atmosferici li contraddi- 
stingueva agli occhi 
dei cittadini. 

Inoltre i contadi- 
ni che si recavano in 
città a commerciare 
i loro prodotti veni- 
vano riconosciuti 
all'istante a causa 
di un caratteristico 
copricapo (2), privo 
di visiera e orna- 
menti, che serviva a 
proteggere la testa 
dal sole e che un cit- 
tadino non avrebbe 
mai indossato per la 
vergogna. Tale sen- 
timento di disprez- 
zo era alimentato 
anche dall'abitudi- 
ne poco «fine» dei 
contadini di conser- 
vare in bocca le monete ricavate dalla 
vendita in città della propria merce. 

Le donne di campagna vestivano so- 
litamente un rozzo peplo (3) di lana che 
tessevano e confezionavano in casa; co- 
sa che avveniva per tutti gli indumenti 
della famiglia rustica. 

4-Rìproduzione di bas- 
sorilevo romano (II sec. 
a. C.) che raffigura il 
momento sacro della 
fondazione di una città. 
Da notare le vesti lunghe 
(toghe) usate dal gruppo 
dei personaggi a destra 
(nobili) e la corta tunica 
(sagum) del contadino 
che guida i buoi 



i-Peplo di lana 

che le contadine 

greche tessevano 

e confezionavano 

in casa 



Ancor più miserabile era il vestiario 
degli schiavi campagnoli; spesso, infat- 
ti, si trattava di calzature e abiti usati e 
ormai logori che i loro padroni non uti- 
lizzavano più. 

I contadini romani 

I contadini romani indossavano una 
tunica (4) che, a differenza dell'analogo 
abito dei ricchi, era corta, per non impe- 
dire i movimenti, e grezza; inoltre si 
proteggevano dal freddo con un mantel- 
lo altrettanto grezzo, il sagum (5), che 
poteva essere dotato di un cappuccio. 
Non mancavano nemmeno mantelline 
più corte per la mezza stagione, con o 
senza copricapo. 
Quando tali in- 
dumenti diventa- 
vano logori, non 
si gettavano, ma 
se ne ricavavano 
casacche. 

Inoltre, do- 
vendo spesso la- 
vorare sotto la 
pioggia, si servi- 
vano di pellicce, 
con o senza ma- 
niche e, a partire 
dal III secolo do- 
po Cristo, co- 
minciarono a in- 
dossare pantalo- 
ni lunghi di lana. 

II guardaroba 
contadino era 
dunque molto es- 
senziale; ciono- 
nostante se ne aveva una cura davvero 
particolare. Catone (III-II sec. a. C), ad 
esempio, ci informa sul modo con cui 
gli abiti venivano protetti dalle tarme, 
un nemico terribile anche dei tessuti an- 
tichi: «Perché le tarme non tocchino le 
vesti, fa bollire della morchia (il deposi- 
to dell'olio d'oliva) fino a ridurla alla 
metà, ungi con essa il fondo del- 
l'armadio e gli angoli e i piedi di fuori. 
Quando sarà asciutta riponivi le vesti. 
Se farai così le tarme non ti faranno dan- 
no» ('). □ 

(') // libro dell'agricoltura 98, tr. it., Reda, 
Roma 1964. 




S-Contadino romano 

che indossa un 

mantello grezzo 

(sagum) con 

cappuccio per 

ripararsi dal freddo 
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I mesembryanthemum e specie affini: 
piantine i cui fiori si aprono solo col sole 

Al genere dei mesembryanthemum appartengono un gran numero di piante succulente pregevoli per 
le loro spettacolari ed abbondanti fioriture. I fiori molto eleganti e di vari colori hanno una caratteristica 

forma di margherita. Queste piante vanno collocate in pieno sole: grazie alle loro foglie ingrossate 
e carnose possono sopravvivere anche a lunghi periodi di siccità. Temono il freddo e i ristagni d'acqua 



Di questo interessante genere botani- 
co i più conosciuti sono certamente i 
mesembriantemi. Queste piante, origi- 
narie dell'Africa del sud, sono molto ap- 
prezzate e coltivate per i graziosi fiori 
multicolori che risultano così abbon- 
danti da coprire tutta la vegetazione. 

Letteralmente mesembriantemo si- 
gnifica «fiore del mezzogiorno» e que- 
sto per il fatto che i fiori sbocciano e re- 
stano aperti appunto quando il sole è 
ben alto, mentre si chiudono verso sera 
o nelle giornate nuvolose. 

Per quanto si usi tuttora la vecchia 
nomenclatura, di recente le specie un 
tempo appartenenti a questo genere so- 
no state suddivise in altri generi ben di- 
stinti, tra cui i più importanti sono il ge- 
nere Lampranthus e il genere Carpo- 
brotus, creando un po' di confusione a 
chi non è conoscitore di queste strane 
terminologie. 

Altri generi assai affini sono: i De- 
losperma, i Lithops, le Fenestrarìa, i 
Dorotheantlms, le Faucaria, i Glottìphyl- 
lum, i Diosanthemum, ecc. 

Per finire, ormai tutte le specie un 
tempo appartenenti alla famiglia delle 
Mesembryanthemacee ora vengono 
classificate tra le Aizoacee. 

La maggior parte delle aizoacee pro- 
vengono dall'Africa meridionale, ma al- 
cune anche dell'America e altre 
dall'Australia. 

IL LORO ASPETTO 

Le specie più conosciute e coltivate 
nei giardini o nei vasi sono quelle che 
formano dei cespuglietti ramificati, stri- 
scianti, prostrati o ricadenti con fustici- 
ni sottili, talvolta lignificati e con foglie 
carnose e spesse, di forma conica, cuo- 
riforme o cilindrica, sovente coperte da 
tubercoli o da minute setole. 

Le specie più apprezzate sono quelle 
perenni e cespugliose che, per quanto in 
genere siano assai sensibili alle basse 
temperature (salvo qualche eccezione), 
si possono impiegare nei giardini oppure 
sui terrazzi lasciandole in piena aria an- 
che nei mesi invernali, ovviamente dove 
il clima lo consente (cioè dove la tempe- 
ratura non scende al di sotto dei -2-3° C). 




Le specie più apprezzale di mesem- 
bryanthemum sono quelle perenni e ce- 
spugliose che durame tutta la bella sta- 
gione si coprono di una miriade di fiori 

Sono preziose per formare delle vi- 
stose ed eleganti cascate fiorite oppure 
si impiegano per tappezzare le aiole, ma 
sempre a pieno sole e in posizioni calde 
e riparate. 

COME COLTIVARLE 

Ad eccezione del Delosperma coo- 
peri e di qualche altra specie abbastan- 
za rustica, queste piante si possono 
piantare in piena aria solo nei giardini 
delle regioni mediterranee dove non si 
verificano gelate persistenti. Altrove si 
coltivano in vasi ricoverandole adegua- 
tamente d'inverno. 




l-U Aptenia cordifolia sì presta ad esse- 
re coltivata sui bordi dei muretti, dove 
forma bellissime cascate di fiori 



Avendo le foglie ben ingrossate e 
carnose, coperte da una spessa cuticola 
che ostacola la traspirazione, sono in 
grado di crescere e di fiorire sopravvi- 
vendo anche in terreni decisamente 
asciutti o secchi, anche prevalentemen- 
te sassosi o rocciosi, cioè in posti dove 
si verificano delle siccità prolungate. 

Anzi si devono proprio piantare in 
terreni ben drenati e permeabili, preferi- 
bilmente sulle scarpate sassose o tra le 
rocce, dove non c'è il rischio di ristagni 
di acqua; vanno collocate in posizioni 
calde e a pieno sole. 

Sono delle piante poco esigenti di cu- 
re che, come detto, resistono bene anche 
A al secco. Non vanno innaffiate 
quando sono in riposo, cioè d'in- 
verno, mentre se non piove è necessario 
innaffiarle (seppure moderatamente) 
quando entrano in vegetazione all'inizio 
della primavera e quando sono in fiore. 

LA MOLTIPLICAZIONE 
È MOLTO FACILE 

Queste succulente si riproducono di 
solito ricorrendo alla moltiplicazione 
per mezzo di talee oppure più semplice- 
mente si provvede suddividendo i vec- 
chi cespi. 

La suddivisione dei cespi si può ef- 
fettuare in diverse stagioni dell'anno, 
ma preferibilmente in marzo-aprile, op- 
pure in agosto-settembre. Le talee radi- 
cano con facilità se si utilizzano le som- 
mità di rametti con i fusticini già abba- 
stanza lignificati; si prelevano a fine 
estate se si piantano direttamente 
all'aperto oppure anche più tardi se si 
opera in serra. 

Le talee devono essere lunghe 5-8 
cm e vanno interrate in un composto 
molto sciolto costituito da sabbia minu- 
ta con aggiunta di un po' di torba. 

LE SPECIE PIÙ DIFFUSE 

1-Aptenia cordifolia. Questa specie 
è inconfondibile per i cespuglietti ben 
ramificati e attraenti soprattutto quando 
si allevano in cestelli sospesi, tra le roc- 
ce oppure al bordo dei muretti o delle 
fioriere in modo che la vegetazione ri- 
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cada con bell'effetto. 

Le foglie sono piane, cuoriformi e di 
un bel verde tenero. 

I fiori sono graziosissimi, non tanto 
grandi, a forma di stella e di colore rosa 
o rosso chiaro; la fioritura si protrae a 
lungo nella bella stagione. 

E assai rustica, ma non resiste al ge- 
lo persistente. 

2-Mesembryanthemum edulis 
(sin. Carpobrotus edulis). Si distingue 
nettamente tra tutte le specie per i ce- 
spugli molto vigorosi, lunghi fino a 2 
metri, di solito striscianti o ricadenti. 
Dato che è così rustico e resistente an- 
che in terreni poverissimi, sabbiosi o 
molto aridi, viene impiegato appunto 
per colonizzare i posti più infelici dove 
riescono a sopravvivere solo certe pian- 
te grasse come le agavi. 

Le foglie sono carnose, lunghe fino a 
1 cm e a sezione triangolare. 

I fiori sono grandi e vistosi, di solito 
di color giallo, hanno un diametro di 7- 
8 cm. La fioritura si prolunga assai a 
lungo nei mesi primaverili. 

I frutti hanno una forma simile a 
quelli del fico e sono commestibili. 

3-Mesembryanthemum acìna- 
ciforme (sin. Carpobrotus acinacìf or- 
me). Questa specie è assai simile al 
Mesembryanthemum edulis. 

Le foglie sono più corte e più tozze 
rispetto al Mesembryanthemum edulis; 
sono sempre a sezione triangolare ma 
raramente raggiungono i 7-8 centimetri 
di lunghezza. 

1 fiori sono di un vivace colore vio- 
letto, con il centro bianco-giallastro. 

[frutti sono eduli, cioè commestibi- 
li con una forma simile a quelli del 
Mesembryanthemum edulis. 

4-Deiosperma cooperi. È certamen- 
te la specie più interessante per l'abbon- 
dante fioritura che dalla primavera si 
protrae sino all'autunno; per questo mo- 
tivo è molto impiegato nei giardini e sui 
terrazzi. Soprattutto è bene ricordare 
che questa è la specie che regge meglio 
alle basse temperature, fino a 8-9° C sot- 
to lo zero, almeno quando il terreno è 
molto permeabile e la posizione bene 
esposta e soleggiata. Si presta benissi- 




2- / cespuglieti! del Mesembryanthemum 
edulis sono in grado di colonizzare terre- 
ni poverissimi e molto aridi. 




4-11 Delosperma cooperi, dalia prima- 
vera all'autunno, produce centinaia di 
fiori di un bel colore violetto. 




5-// Delosperma echinatum forma fitti 
cuscini ricadenti dai caratteristici fiorì 
bianco-giallicci 



Ciclo di coltivazione dei mesembryanthemum 



Operazione 



Propagazione 



Innaffiatine 



Fioritura 



Gen. Fel>. Mar. Apr. Mag. Giù. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Die 



Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia 
con tendenza all'anticipo man mano che dal nord si scende al sud del Paese 



3- // Mesembryanthemum acinaciforme 
si copre di una moltitudine di fiori violet- 
ti con il centro bianco- giallastro 

mo per tappezzare il terreno o per for- 
mare delle cascate fiorite lungo i muret- 
ti o sulle roccaglie. 

Le foglie, particolarmente ricche 
d'acqua, sono carnose e di forma cilin- 
drica. 

I fiori sono graziosi ed eleganti, di 
colore violetto brillante. 

5-Delosperma echinatum. Questa 

specie merita di essere citata per l'ab- 
bondante e prolungata fioritura durante 
tutta la bella stagione. 

Le foglie, molto spesse, si presenta- 
no coperte da verruche ben evidenti. 

1 fiorì sono piuttosto piccoli e di co- 
lore bianco-gialliccio. 

Luciano Cretti 

Piante di mesembryantbemum e di specie 
affini sono reperìbili presso i più fomiti gar- 
den center e i seguenti vivai: 

- Pione rvice i «cactus del Lago Maggiore» 
di Marconi Renz.o - Via Bramante - 28922 
Verbania - Tel. e fax 0323501272. Sconto 
«Carta Verde»: 10% fino al 31/12/2002 
(non cumulabile con altre iniziative in corso); 

- Vivaio Rovo Alberto - Strada del 
Vibernone, 10 - 10023 Chieri (Torino) - Tel. 
01 1 941 6424 - Fax 1 19416409 (vende anche 
per corrispondenza). Sconto «Carta 
Verde»: 10% fino al 31/12/2002 (non cu- 
mulabile con altre iniziative in corso). 

Puntate pubblicate. 

• Le mammillari a, queste graziose pianto gras- 
se così facili da coltivare (n. 5/2002). 

• Le euforbie; meravigliose piante grasse dal- 
le forme e dimensioni più varie (n. 6/2002). 

• 1 mesembryanthemum e specie affini: pianti- 
ne i cui fiori si aprono solo eoi sole (n. 7- 
8/2002). 

Prossimamente. 

• T lilhops. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 12 6 2002 : 
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Le erbacee tappezzanti perenni, piccole 
e rustiche piantine per colorare il giardino 

Sono delle pianticelle perenni, preziose in quanto rusticissime, durevoli e poco esigenti di cure. 

Alcune crescono anche in posizioni molto ombrose, nel sottobosco, altre si adattano indifferentemente al 

pieno sole o a mezz'ombra e altre infine reggono benissimo anche in posti molto caldi e assolati 



Sono molte le specie erbacee annua- 
li o perenni che presentano una vegeta- 
zione fitta e compatta oppure striscian- 
te, tale da ricoprire molto bene le aree di 
terreno dove si mettono a dimora. 

L'impiego delle specie tappezzanti è 
vantaggioso quando si presenta la ne- 
cessità di rinverdire quelle aree del giar- 
dino dove per diversi motivi riesce assai 
difficile formare un tappeto erboso o 
delle aiole fiorite o dove per la scarsità 
di terreno o per altri motivi non si pos- 
sono far crescere piante o arbusti più 
esigenti. 

Le erbacee tappezzanti ideali sono 
quelle perenni perché durevoli, assai ru- 
stiche e frugali; in pratica, una volta 
piantate si possono lasciare a dimora de- 
finitiva per anni senza la necessità di as- 
sidue cure; anzi molte di esse sono così 
facili da trattare e così prolifiche che ben 
presto si infoltiscono per cui si rende ne- 
cessario solo diradarle periodicamente. 

Ora volgiamo la nostra attenzione al- 
le più tipiche erbacee tappezzanti peren- 
ni che sono innumerevoli; purtroppo, 
per ovvie ragioni, dobbiamo limitarci ad 
accennare a quelle più interessanti, di 




Le erbacee tappezzanti perenni formano 
fitti cuscini colorati ideali per bordure, 
aiole e roccaglie 




Le specie più adatte per luoghi molto ombrosi. Hedera helix-\; Vinca minor-2; 
Convallaria majalis-3; Pachysandra terminaIis-4; Convallaria japonica-5; 
Convallaria nana-6 



più diffuso impiego e pregevoli, cioè 
quelle che si prestano a crescere in con- 
dizioni ambientali particolarmente diffi- 
cili, come ad esempio: 

- nelle zone decisamente ombrose dei 
giardini, come nel sottobosco, dove so- 
vente non cresce nemmeno l'erba; 

- in posizioni decisamente aride e mol- 
to soleggiate, fin sulle sabbie o sui ter- 
reni pietrosi; 

- nelle tasche dei giardini rocciosi e nel- 
le fessure delle rocce dove le terra è ben 
scarsa; 

- sulle scarpate e sui gradoni o in quel- 
le piccole aree dei giardini dove sarebbe 
impensabile formare un praticello anche 
per la difficoltà di intervenire con i ra- 
saerba. 

Le erbacee tappezzanti perenni oltre 
ad essere assai rustiche e resistenti a fat- 
tori ambientali sfavorevoli, sono prege- 
voli in quanto la maggior parte di esse 
sono anche fiorifere e inoltre hanno la 
prerogativa di resistere abbastanza bene 
all'invasione delle erbe infestanti per il 
loro portamento compatto e per l'appa- 
rato radicale ben sviluppato. 

Per ottenere risultati sicuri occorre 
individuare le specie più adatte al clima, 
all'esposizione e alla natura del terreno. 
La possibilità di scelta è quanto mai va- 
ria, come risulta evidente dalle notizie 
che riportiamo più avanti. 

Nel caso in cui l'area da rinverdire 
sia piuttosto vasta conviene effettuare 
una prova di coltivazione con alcune 
delle specie più interessanti per provve- 
dere successivamente alla piantagione 
su tutta l'area. 

LE SPECIE PIÙ ADATTE 
PER LUOGHI MOLTO OMBROSI 

Sovente si presenta la necessità di rin- 
verdire il sottobosco o delle aiole situa- 
te in piena ombra o ben poco soleggiate. 
In tal caso è opportuno osservare quan- 
to avviene in naUira e scegliere solo del- 
le specie adatte allo scopo. 

Nel sottobosco naturale cresce di soli- 
to la comune edera a foglie piccole 
(Hedera helix-Y) che è un'ottima tap- 
pezzante e che è senz'altro adatta anche 
per i giardini. 

Nel sottobosco cresce bene anche la 
pervinca (Vinca minor-2), interessante 
perché sempreverde e per i graziosi fio- 
ri violetti. 
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Nei boschi, e così pure nei giardini 
ombrosi, cresce anche il mughetto 
(Convallaria majalis-3), ben noto e ap- 
prezzato per i graziosi fiori profumati. 

Nei posti molto ombrosi possiamo 
impiegare la simpatica pachisandra 
(Pachysandra terminalis-4) che è un'ot- 
tima tappezzante perenne sempreverde 
e che è interessante in quanto molto ru- 
stica e di poche preteste; di solito si col- 
tiva la specie tipica a foglie coriacee e 
lucenti e a fiori bianchi riuniti in ele- 
ganti racemi. 

Un'altra specie pregevole per il sot- 
tobosco o per le aiole molto ombrose è 
la convallaria giapponese (Convallaria 
japonica-5); come la pachisandra, an- 
che la convallaria ha il pregio di prolife- 
rare rapidamente per mezzo degli stolo- 
ni sotterranei e infatti attorno alle vec- 
chie piante si vedono spuntare nuovi 
germogli che danno origine a tante altre 
pianticelle. 

È molto adatta allo scopo anche la 
Convallaria nana-6 che è più compatta. 

LE SPECIE PIÙ ADATTE 
PER TERRENI POVERI E ASSOLATI 

Nelle zone a clima caldo e assai mi- 
te d'inverno crescono bene e fioriscono 
abbondantemente molte piante grasse e 
succulente che reggono benissimo an- 
che in terreni aridi e siccitosi. 

Ci riferiamo in particolare ad alcune 
crassulacee, come ì vari sedimi (ottimo 
è ad esempio il Sedum spp.-7), e a di- 
verse aizoacee di cui consigliamo so- 
prattutto il delosperma (Delosperma 
cooperi-8) che è assai rustico e che reg- 
ge benissimo anche in zone ad inverni 
rigidi (resiste fino a 7-8° C sotto zero) 
almeno se la posizione è ben soleggiata 
e se il terreno è permeabile o sassoso. 
Soprattutto nelle regioni costiere del 
Mediterraneo, ma anche al nord se il cli- 
ma non è troppo rigido, se il terreno è 
permeabile e se la posizione è ben so- 
leggiata, si presta per molteplici utiliz- 
zazioni la gazania di cui si conoscono 
diverse specie (Gazania nivea-9 e 
Gazania splendens-W, ad esempio) a 
fiori di colore giallo, arancio o bicolori 
che restano aperti solo nelle ore di sole. 

Le gazanie sono adatte per formare 
bordure e aiole e anche per le tasche del- 



LE SPECIE TAPPEZZANTI 
PERENNI PIÙ CONOSCIUTE 

A fine inverno e all'inizio della pri- 
mavera fioriscono abbondantemente al- 
cune delle migliori e più apprezzate tap- 
pezzanti perenni da giardino che soven- 
te vengono piantate le une vicino alle al- 
tre in simpatici abbinamenti, così da for- 
mare delle aiole variopinte. Sono delle 
pianticelle particolarmente adatte per 




Le specie più adatte per terreni poveri e assolati. Sedum spp.-l\ Delosperma coo- 
peri-8; Gazania nivea-9; Gazania splendens-W 



realizzare delle bordure e anche delle 
cascate fiorite, se vengono collocate ai 
bordi dei muretti o nelle tasche dei giar- 
dini rocciosi. Ci riferiamo in particolare 
aWArmeria maritima-ll, alfaubrezia 
(Aubretia deltoìdea-12), al flox (Phlox 
subulata-XÒ), all'alisso (Alyssum saxa- 
tiIe-14), al cerastio (Cerastium tomento- 
surn-lS), che formano in breve tempo 
dei veri cuscini fioriti o dei tappeti mul- 



ticolori; di queste specie si coltivano di- 
verse varietà e ibridi a fiori di colori che 
variano dal bianco puro al bianco rosa- 
to, dal giallo al rosso e dal porporino al 
violetto, talvolta anche stellati, che 
sbocciano da marzo a giugno a seconda 
del clima, dell'altitudine e della specie o 
varietà. Un po' più tardi, in primavera 
inoltrata o all'inizio dell'estate, fiori- 
scono nei giardini altre tappezzanti pe- 




Le specie tappezzanti perenni più conosciute. Armeria maririma-lh Aubretia 
deltoidea-ìl; Phlox subulata-13; Alyssum saxattle-14; Cerastium tomentosum-15; 
Campanula carpatica-16 
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Le specie tappezzanti perenni più conosciute. Dianlhus plumarius aìhus-\l; 
Dianthus plumarius rosetts-l&; Hyperkum catycinum-19; Iberìs sernpcrvirens-20; 
Saponaria ocymoides-21; Oxalis wsea-22 



renni famose come le varie campanule 
(ad esempio la campanula dei Carpazi, 
Campanula carpai ica-16), i garofanini 
perenni come il garofano Mignardise 
bianco {Dianthus plumarius aibus-YT) 
ben noto per i fiori bianchi o il garofano 
Mignardise rosa (Dianthus plumarius 
wseus-VS) per i suoi bellissimi fiori ro- 
sati, semplici o doppi, ma profumatissi- 
mi, l'iperico prostrato (Hypericum caly- 
cinum-19) a grandi fiori gialli, l'iberide 
(Iberis semperrirens-2Q) a fiori bianchi, 
la saponaria (Saponaria ocymoides-21) 
a fiori rosei e tante altre. Di particolare 
interesse è il ben noto Oxalis wsea-22, 
conosciuto come «trifoglio fiorito» pel- 
le foglie simili a quelle del trifoglio e 



pregevolissimo perché è così rustico che 
riesce a diffondersi qua e là fino a di- 
ventare infestante; è adatto per qualsia- 
si terreno, anche per quelli siccitosi, e 
molto fiorifero; il suo apparato radicale 
è ben sviluppato e rizomatoso, i suoi fio- 
ri restano aperti quando splende il sole. 

LA LORO COLTIVAZIONE 
È MOLTO FACILE 

Le erbacee tappezzanti perenni sono 
in genere molto rustiche e non creano 
grossi problemi, anche perché tappezza- 
no il terreno impedendo lo sviluppo del- 
le infestanti. Dopo aver preparato il ter- 
reno con una leggera lavorazione ( 1 5-20 



Ciclo di coltivazione delle erbacee tappezzanti perenni 


Operazione 


Gen. 


Feb. 


Mar. Apr. 


Mag. 


Ciu. 


Lug. 


Ago. | Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 


Piantagione 





































Diradamento 






























Propagazione 


































Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia 
con tendenza all'anticipo man mano che dal nord si scende al sud del Paese 



centimetri di profondità) ed averlo con- 
cimato con dello stallatico seguendo le 
dosi indicate in etichetta, si collocano a 
dimora, nei mesi autunnali da settembre 
a novembre, oppure a fine inverno, da 
febbraio a marzo ma anche oltre, dato 
che nei vivai vengono presentate delle 
pianticelle allevate in vasetti, così che il 
trapianto è facile e sicuro. 

Per formare delle bordure bastano 4 
o 5 piantine per metro lineare, mentre 
per tappezzare le aiole occorrono da 16 
a 20 piantine per metro quadrato. 

Le perenni si sviluppano molto rapi- 
damente e fioriscono ben presto, già 
nella prima annata. 

Ovviamente nei primi tempi è oppor- 
tuno curarle un po', innaffiandole perio- 
dicamente e provvedendo ad estirpare le 
erbe infestanti. 

Come detto, dopo due o tre anni oc- 
corre diradarle o meglio ancora si prov- 
vede a rinnovare l'impianto suddividen- 
do i cespi e questa operazione va ese- 
guita a fine inverno oppure nel tardo au- 
tunno. 

Alcune perenni si possono riprodur- 
re con facilità per seme, ma di solito si 
preferisce ricorrere alla moltiplicazione 
per mezzo di talee, oppure alla suddivi- 
sione dei cespi o anche alla separazione 
dei nuovi polloni laterali o degli stoloni 
sotterranei già provvisti di radichette. 

Le talee si prelevano alla sommità 
dei germogli e devono essere lunghe 5- 
6 centimetri; si interrano subito in un 
composto di terriccio misto a torba mi- 
nuta e a sabbia fine. 

Questa operazione si può effettuare 
tra la fine dell'inverno e l'inizio della 
primavera oppure a fine estate o anche 
nei mesi autunnali. Ovviamente il radi- 
camento delle talee avviene più facil- 
mente operando in serra o comunque in 
ambiente protetto. 

Luciano Cretti 

Piante di erbacee tappezzanti sono reperibi- 
li presso i più forniti garden center e presso 
i seguenti vivai: 

-Azienda Agricola di Prioìa Pier Luigi -Via 
Acquette, 4 - 3! 100 Treviso - Tel. 0422 
304096 - Fax 0422301859 (vende anche per 
corrispondenza). Sconto «Carta Verde»: 
10% (per ordini di almeno € 3 1 .00) fino al 
31/12/2002 (non cumulabile con altre inizia- 
tive in corso). Spese di imballo e spedizione 
a carico dell'acquirente; 

- Floricoltura Coccetti di Coccelti Marina - 
Via Mottarone - 21018 Sesto Calende 
(Varese) - Tel. e fax 033 1 977 1 83 (vende an- 
che pei' corrispondenza); 

- F.lli Ineegnoli - Via O. Salomone, 65 - 
20138 Milano - Tel. 025801 3 1 13 - Fax 
0258012362 (vende anche per corrisponden- 
za). Sconto «Carta Verde»: 10% fino al 
31/12/2002 (non cumulabile con altre inizia- 
tive in corso). 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 13-6-2002 : 



16 



GIARDINO 



VITA IN CAMPAGNA 7-8/20U2 




Risposte ai lettori 

FIORI E ARBUSTI ADATTI 

PER MASCHERARE 

UNA STRUTTURA MURARIA 



Vi invio una foto per mostrarvi la 
struttura che le autorità locali mi 
hanno chiesto di realizzare per la cor- 
retta installazione del bombolone per 
GPL da riscaldamento. Il mìo rustico 
sorge sulla col- 
lina trevigiana, 
su terreno cal- 
careo. Quali 
specie dì pian- 
te da fiore po- 
trei collocare 
sulla parte superiore? Come potrei 
mimetizzare il muretto perimetrale 
(rampicanti, cespugli, ecc.) per ripor- 
tare armonia nell'ambiente? 

Paolo Carmignato 
Vicenza 

Se Io spessore del terreno della 
parte superiore della struttura che con- 
tiene il bombolone è di 30-40 cm, si 
potranno piantare lungo i bordi dei 
Cotoneaster sempreverdi a portamento 
strisciante (1) come «Coral Beauty» e 
salici/olia «Repens»; i rami, ricadendo 
verso l'esterno, ricopriranno i muri di 
sostegno. Al centro dello spazio, attor- 
no al bocchettone, va creata una mac- 
chia fiorita con rose a portamento 
arbustivo e fiori a mazzi come «Ca- 



store» e «Polluce» (2) che hanno ri- 
spettivamente fiori rosa chiaro e rosso 
solferino, da maggio ai primi freddi; i 
rami morbidi nasconderanno l'apertu- 
ra, ma potranno venire facilmente sco- 
stati (ad esempio con un bastone) ogni 
qualvolta si debba aprire il coperchio. 

Per nascondere i due lati e il fronta- 
le della struttura potrà piantare sulla 
scarpata degli arbusti di Berberis thun- 
bergii «Atropurpurea»(3) che daranno 
fiori gialli a primavera, foglie rosso 
bruno durante tutta l'estate e piccole 
ma innumerevoli bacche rosso vivo in 
autunno-inverno. 

Sul terrapieno superiore, lungo tutto 
il muro che lo sostiene, organizzi un 
giardino roccioso usando fiori da roc- 
caglia come: Potentina (fiori gialli in 
giugno-luglio) (4), Àlissum saxatìle 
(fiori gialli a marzo-aprile) (5), Cen- 
tranthus ruber (fiori rosso fragola da 
giugno a settembre) (6) e sedum in 
varietà. 

Tutte le piante citate sono facilmen- 
te reperibili presso i migliori garden 
center. {Anna Furiarli Pedoja) 

SECCUME SU ABETE 

PER SFAVOREVOLI CONDIZIONI 

CLIMATICHE E AMBIENTALI 

Vi invìo alcune foto di un abete che 
ha cominciato a seccarsi sei o sette 
mesi fa. La pianta ha circa ottani' anni 
e presenta il secco solo nella parte 
bassa. Gradirei avere un vostro parere 
e sapere se a distanza è possibile fare 
una diagnosi. Vorrei sapere anche se, 










l-Cotoneaster a portamento strisciante; 2-Rose «Castore» (a fiori rosa) 

e «Polluce» (a fiori rossi); 3-Berberis ihunbergii «Airopurpurea»; 

4-Potentilla; S-Alìssum saxatìle; 6-Centranthus ruber 



data l'altezza (circa 30 m), l'abete può 
essersi indebolito ed essere perciò 
pericoloso. 

Luigi Soglia 
Fidenza (Parma) 

È probabile che 
lo stato di sofferen- 
za sia stato causato 
da sfavorevoli con- 
dizioni climatiche 
(caldo estivo e sic- 
cità), che sono riu- 
scite ad incidere 
con maggior gra- 
vità su una pianta 
di età avanzata e 
vegetante in un 
ambiente non ido- 
neo, causando il 
disseccamento Abete sofferente 
della vegetazione per condizioni 
dei rami più vec- climatiche 
chi. Consigliamo al sfavorevoli 
lettore di provvede- 
re, a fine inverno-inizio primavera al 
taglio dei rami disseccati e di mantene- 
re sotto osservazione lo stato ve- 
getativo della chioma ancora verde. Per 
un eventuale controllo in loco della 
pianta (compresa una sua eventuale 
pericolosità) durante la prossima sta- 
gione vegetativa gli consigliamo di 
rivolgersi al Consorzio fitosanitario 
della sua provincia (tei. 0521292910). 
{Aldo Pollini) 

CONTROLLO INDIRIZZI "kì. ">«Jo<E ! 

COME ACCELERARE 
LA DECOMPOSIZIONE 

DELLE RADICI 
DI UN PINO ABBATTUTO 

Vorrei informazioni circa l'esisten- 
za di un prodotto efficace nel far mar- 
cire le radici di un pino abbattuto e 
reciso a circa 10 centimetri dal livello 
del terreno. 

Lorenzo Serani 
Roma 

La devitalizzazione delle radici di 
alberi recisi e di ceppaie è un problema 
che si verifica di frequente qualora 
siano state abbattute piante che cresce- 
vano in luoghi indesiderati. 

Nel caso in cui la pianta da recidere 
non sia morta, occorre prima devitaliz- 
zarla per evitare che la rivegetazione 
dei polloni porti allo sviluppo di una 
chioma cespugliosa, più fastidiosa di 
prima. E questo il caso delle specie 
dotate di elevata capacità di ricaccio, le 
cosiddette specie cedue, come pioppo, 
salice, castagno, olivo, ecc. 

Qualora la pianta recisa non svilup- 
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Un metodo empìrico, che consente di abbreviare i tempi di permanenza della 
base del tronco reciso e delle radici nel terreno favorendone la marcescenza, è 
la fessurazione e la rottura del legno in superficie (eseguibile anche con l'im- 
piego di un trapano munito di punta da legno) che consente di aumentare la 
superficie aggreditile da parte degli agenti atmosferici (1). inoltre, allo stesso 
scopo, è possibile cospargere periodicamente la base fessurata con una man- 
ciata di sale da cucina (2) 



pi polloni (e a questo proposito il pino 
è una specie che ricaccia con diffoltà), 
le radici sono destinate a morire in 
breve tempo. 

Tuttavia rimane la parte basale del 
tronco, che per la consistenza de] legno 
può durare molti anni prima di marci- 
re. Se si trova in un luogo dove crea 
ingombro e si desidera liberarsi in 
breve tempo di questa parte basale 
residua, occorrerebbe fare ricorso alle 
apposite trincia o leva ceppale. Sono 
macchine operatrici dotate di elevata 
potenza e piuttosto ingombranti e 
pesanti, non sempre utilizzabili in giar- 
dino. Inoltre essendo utilizzate per 
impieghi specifici, sono poco diffuse e 
non sempre è facile reperirle o contat- 
tare le società che ne fanno uso. Un 
metodo più empirico è quello descritto 
nel riquadro qui sopra. {Giovanni 
Campagna) 



UNA FITTA SIEPE 

COME BARRIERA CONTRO 

L'INQUINAMENTO STRADALE 

E opportuno creare un orto e un pic- 
colo frutteto adiacenti a una strada traf- 
ficata? Basta una siepe alta due metri a 
ridurre i rischi dei gas di scarico ? 

Gianfranco Zinutti 
Basiliano (Udine) 

Nella messa a dimora di alberi da 
frutto o nella coltura di ortaggi, è 
opportuno tenersi il più lontano possi- 
bile da una strada trafficata e sistemare 
a divisione della strada stessa una cor- 
tina verde, molto ricca di fronde. 

L'impianto di una densa siepe può 
assolvere alla funzione di filtro nei 
confronti di polveri soprattutto se 
costituita da specie sempreverdi. 
Purtroppo è quasi del tutto inefficace 




A-Taxus boccata; B-Elaeagmts ebbingei; C-Prunus laurocerasus; 
D-Oleandro; ^-Corbezzolo; F-Pittosporum tobìra 



rtell' abbattere gli inquinanti gassosi per 
i quali sono necessarie invece forma- 
zioni forestali di spessore molto mag- 
giore. 

Le specie arbustive più adatte sono 
per l'Italia settentrionale: Taxus bocca- 
ta, Elaeagnus x ebbingei, Prunus lau- 
rocerasus, Cupressus spp., Lonicera 
nitida, Photinìa x fraseri; per le zone 
meno fredde: oleandro, corbezzolo. 
Pittosporum tobìra, ecc. 

Per creare una barriera sana, rigo- 
gliosa e sempreverde oltre a scegliere 
gli arbusti che meglio si adattano 
all'inquinamento e al clima, occorre 
piantarli su due linee parallele. Una 
siepe contro l'inquinamento stradale 
deve essere infatti abbastanza larga (m 
1-1 ,5) e alta sicuramente dai 2 metri in 
su; gli arbusti vanno quindi piantati su 
due file ed in questo caso alle specie 
sempreverdi sopra citate si possono 
unire anche arbusti a foglia caduca 
come Berberis tbunbergii «Atropur- 
purea», diverse varietà di Cotoneaster, 
ecc. (Anna Furlani Pedoja) 

ROSE INFESTATE 
DA TIGNOLE 

Come posso risolvere il problema 
delle tignole sulle rose? Ormai sono 
diventate un autentico flagello, tanto 
da compromettere oltre il 50% della 
fioritura. Cosa posso fare? 



Fabrizio Damaschi 
Castelnuovo Scrivia (Alessandria) 

Le larve della tignola della rosa, 
Hedya ochroleucana (un lepidottero 
tortricide) - 
lunghe circa 
20 rum e che a 
maturità pre- 
sentano corpo 
verde scuro o 
bruno nerastro 
con capo e to- 
race neri - si 
nutrono a spe- 
se delle foglie 
e dei boccioli 
determinando- 
vi danni più o 
meno intensi. 
La difesa può 
essere effet- 
tuata con trat- 
tamenti a base 
di Bacitlus thu- 
ringìensis spp. 
Kurstaki (bio. non classificato, grammi 
150 grammi per 100 litri di acqua), 
prodotto dotato di notevole sicurezza 
tossicologica e con elevala selettività 
nei confronti degli insetti utili. (Maria 
Grazia Bellardi) 




Bocciolo danneggiato 

da larve di tignola 

clella rosa (lunghe 

circa 20 inni) 
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Mini-ortaggi anche nell'orto familiare 

I mini-ortaggi presentano dimensioni inferiori, anche considerevolmente, rispetto a quelle dei prodotti 

orticoli di consumo corrente. Si tratta spesso di ortaggi normalissimi ottenuti con particolari 

tecniche agronomiche (fittezza di impianto e raccolta anticipata), oppure di ortaggi naturalmente 

piccoli, come può essere il caso del conosciutissimo pomodoro tipo «ciliegino». Anche 

nel piccolo orto alcuni si possono ottenere senza fatica con gli accorgimenti indicati nel testo 

Le nostre esigenze in ambito alimen- 
tare vanno di pari passo con il grado di 
benessere (disponibilità economica) e 
delle conoscenze nutrizionistiche (ricer- 
ca di cibi sani di qualità). Se è vero però 
che si è più attenti alla qualità dei cibi, 
nondimeno si è molto attratti anche dal- 
le novità che rompono con la tradizione 
e che offrono motivo di discussione o 
che suscitano curiosità. 

A questi prodotti «nuovi» apparten- 
gono i «mini-ortaggi» che, come dice il 
nome, hanno dimensioni spesso consi- 
derevolmente inferiori rispetto alla 
grandezza media degli ortaggi di consu- 
mo corrente. 

A tale proposito c'è da rilevare che il 
recente Regolamento Ce 1 1 35/200 1 ha 
permesso la circolazione in Europa di un 
primo gruppo di mini-ortaggi (cavoli, 
melanzane, pomodori e zucchine); in 
pratica con tale regolamento si è deroga- 
to alle misure minime (calibro) stabilite 
per gli ortaggi di comune commercializ- 
zazione (si è consentita in tal modo la 
commercializzazione di ortaggi più pic- 
coli della norma). 

fn ogni caso il futuro di queste pro- 
duzioni è legato da una parte all'espan- 
sione delle richieste dei consumatori e, 
dall'altra, alla messa a punto, in modo 
sempre più preciso, delle tecniche di 
coltivazione e, ancora di più, alla crea- 
zione di nuove selezioni e varietà adatte 
allo scopo ('). 

I VANTAGGI OFFERTI 
DA TALUNI MINI-ORTAGGI 

I mini-ortaggi si prestano a ornare le 
varie portate - oltre che a costituire ri- 
cercati contorni - e questo è un aspetto 




Va ricordato che, nel nostro Paese, un solo mini-ortaggio si è veramente affermato, 
anzi il suo successo si è consolidato con il passare degli anni: il pomodoro tipo «ci- 
liegino» (1), che si trova sui mercati durante tutto l'anno ed è facilmente coltivabi- 
le pure negli orti familiari, tanto che sementi e piantine si trovano senza problemi 
presso i rivenditori. È da tenere presente però che anche il cavolino di Bruxelles 
(2), pianta orticola diffusa e coltivata da circa due secoli specialmente nel centro- 
nord Europa, ma ben nota anche in Italia e facilmente reperibile sui nostri merca- 
ti, sì può considerare un mini-ortaggio. E pure le cipolline (3) e i cetriolini. (4), usa- 
ti soprattutto per la conservazione, si possono annoverare tra i mini-ortaggi 



Mini-ortaggi: i tre modi per ottenerli 



Come può il piccolo orticoltore ottenere mini-ortaggi nel 
suo orto? In sostanza ha tre possibilità: 
*» ricorrere a varietà che sono naturalmente (geneticamen- 
te) dì sviluppo contenuto (come nel caso di cdcune carote ti- 
po Mercato dì Parigi, a trottola); 

»» ricorrere a varietà di sviluppo normale che però produ- 
cono frutti dì ridotte dimensioni (come nel caso del pomo- 
doro tipo «ciliegino» o del cavolino di Bruxelles): 



**■ adottare alcune tecniche agronomiche o di coltivazione: 
impiantì particolarmente fitti (lo sviluppo si mantiene più 
contenuto) e/o raccolta precoce (il frutto non raggiunge an- 
cora le dimensioni tipiche della varietà), naturalmente ri- 
correndo alle varietà disponibili sul mercato che meglio si 
adattano alla coltivazione fitta e alla raccolta precoce. 
Per indicazioni più dettagliate si seguano le specifiche istru- 
zioni fornite nel testo per gli ortaggi più comuni. 
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Carota della varietà a trottola 
«Mercato dì Parigi» 

che interessa la grande ristorazione, ma 
anche i consumatori più raffinati. 

Questi prodotti possono però essere 
interessanti anche per le persone che 
vivono da sole e per i piccoli nuclei fa- 
miliari con consumi limitati (o che vo- 
gliono differenziare e ampliare la gam- 
ma dei prodotti consumati). Ad esem- 
pio, invece di acquistare un grosso co- 
comero (anguria) si acquista una mini- 
anguria che sarà consumata interamen- 
te, senza trascurare il vantaggio di por- 
tare un peso inferiore nella borsa della 
spesa. 

I SUGGERIMENTI SPECIFICI 

PER MINI-ORTAGGI 

FATTI IN... CASA 

Parecchie sono le specie di piante da 
orto dalle quali è possibile ottenere mi- 
ni-ortaggi. 

Per diverse di esse vi forniamo qui di 
seguito alcune indicazioni e consigli di 
massima per ricavare i mini-ortaggi an- 
che nell'orto di famiglia. 

• Bietola da orto. Si utilizzano varietà 




Cetriolo della varietà 
«Sweet Crunch» 

precoci e si semina fitto (almeno 100 
piante per metro quadrato). 

• Carciofo. Viene anticipata la raccolta 
dei capolini. 

• Carota. Si impiegano varietà idonee 
come per esempio la varietà a trottola 
«Mercato di Parigi» (della ditta Graines 
Baumaux) arrivando a fittezze di 300- 
500 piante per metro quadrato. 

• Cavolo broccolo e cavolfiore. Si pun- 
ta sulla fittezza d'impianto mettendo a 
dimora 20 piante per metro quadrato. 

• Cavolo cappuccio. Si punta sulla fit- 
tezza d'impianto mettendo a dimora 20 
cappucci per metro quadrato. 

• Cetriolo. Del cetriolo si coltivano va- 
rietà con frutti di limitate dimensioni ti- 
po per esempio «Sweet Crunch» (della 
ditte F.lli Ingegnoli e Graines Bau- 
maux). 

• Cipolla. Si semina fìtto tenendo circa 
300 piante per metro quadrato. 









^ 
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Lattuga del tipo a cappuccio 
tradizionale 



Melanzana della varietà 
«Bianca a uovo» 



Cocomero della varietà 
«Liliput» FI 

• Cocomero (anguria). Frutti di 1,5-3 

chilogrammi vengono prodotti da tem- 
po usando apposite varietà (per esempio 
«Liliput» FI della ditta Cois '94, «EX 
6163» della ditta Asgrow Italia, 
«Yellow Cutie» delle ditte Esasem e F.lli 
Ingegnoli) e adeguando la tecnica di 
coltivazione (questa particolare coltiva- 
zione è stata trattata nel numero 3/2002 
apag. 21). 

• Fagiolino. Si raccoglie anticipata- 
mente in modo da ottenere baccelli di 
ridotte dimensioni. 

• Finocchio. Si adottano impianti fitti 
di almeno 30 piante per metro quadrato. 

• Lattuga. Si mettono a dimora 25-30 
piante per metro quadrato. Si può colti- 
vare, per esempio, il tipo a cappuccio 
tradizionale, ma pure la brasiliana (per 
esempio le varietà tipo «Iceberg», com- 
mercializzate da moltissime ditte). Sui 
mercati esteri - ma si può trovare anche 
in Italia - sta avendo successo anche la 
mini-lattuga romana. 

• Melanzana. Mini melanzane si otten- 
gono tanto da varietà che producono 
frutti piccoli (per esempio «Bianca a 

uovo», della ditta F.lli Ingegnoli e 
Graines Baumaux) quanto da impianti 
fitti (4 piante per metro quadrato), anti- 
cipando poi la raccolta a quando i frutti 
non sono più lunghi di 10 centimetri. 

• Peperone. Si pianta fitto (7 piante per 
metro quadrato) e poi si anticipa la rac- 
colta in modo da ottenere frutti non più 
lunghi di 8 centimetri. Esistono comun- 
que varietà a frutto piccolo (6- IO centi- 
metri) come per esempio «Toppy» FI 
(della ditta Cois '94). 

• Pomodoro . Del pomodoro a frutto 
piccolo tipo «ciliegino» esistono nume- 
rosissime varietà (commercializzate da 
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moltissime ditte e reperibili con facilità) 
con frutti di dimensioni variabili, ma 
sempre contenute (da 10-15 a 30 gram- 
mi), perfettamente sferici o un po' al- 
lungati (ovali e/o con la presenza di una 
piccola protuberanza detta pizzetto). Il 
successo di questo tipo si va consoli- 
dando con il passare del tempo data la 
qualità dei frutti che si ottengono e la lo- 
ro buona resistenza nel tempo una volta 
raccolti. Sono disponibili anche varietà 
con frutto giallo. 

• Radicchio da cespo. Sembra che non 
siano state effettuate prove per questo 
ortaggio. Potrebbe essere interessante 
tentare la produzione di mini-radicchi 
da cespo sfruttando la buona accoglien- 
za che hanno sul mercato i diversi tipi di 
radicchio (dal Chioggiotto al Veronese). 

• Rapa. Si semina fitto (più di 100 pian- 
te per metro quadrato) impiegando va- 
rietà precoci (mancano comunque prove 
sperimentali perché nelle nostre zone 
questo ortaggio oggi viene usato in mo- 
do limitato). 

• Ravanello. Si può, specialmente nel- 
le varietà a radice tonda, anticipare un 
pò 1 la raccolta. 

• Sedano. Si mettono a dimora fino a 40 
piante per metro quadrato. 

• Zucca. Nel caso della zucca non si 
può propriamente parlare di mini-ortag- 
gio (a esclusione, forse, delle zucchette 
ornamentali, che però non vengono qua- 
si mai utilizzate per il consumo alimen- 
tare). Fa eccezione la varietà «Zucca 
Nova» (delia ditta Cois '94) che presen- 
ta frutto di forma tonda appiattita e 
smerlato, di colore screziato verde e 
giallo (si raccomandano elevate densità 
di impianto), utilizzata sia in cucina che 
come ornamentale. 

• Zucchino. Si piantano 10 piante per 
metro quadrato e si raccoglie quando i 
frutti sono lunghi 6-10 centimetri. Si 
possono utilizzare anche varietà con 
frutto giallo. Interessante sarebbe pure 
provare varietà con frutto sferico (per 
esempio «Tondo chiaro di Nizza», della 
ditta F.lli Ingegnoli). 

LA TECNICA DI COLTIVAZIONE: 
ALTRI CONSIGLI GENERALI 

I tecnici che hanno eseguito le prove, 
a parte l'appropriata fittezza d'impianto 
che caratterizza la coltura di diverse spe- 
cie, raccomandano di contenere le con- 
cimazioni rispetto alle normali coltiva- 
zioni. In particolare gli apporti di azoto 
dovrebbero essere ridotti della metà. 
Altre esperienze consigliano l'aumento 
della concimazione a base di potassio. 




Peperone della varietà «Toppy» FI 




Zucca della varietà «Zucca Nova» 




Zucchino della varietà 
«Tondo chiaro di Nizza» 

L'irrigazione deve essere attuata con 
limitati e ripetuti volumi d'acqua (que- 
sto è un principio valido in generale) 
contenendo particolarmente o sospen- 
dendo gli apporti d'acqua al momento 
della maturazione del prodotto. 

Per quanto riguarda il controllo delle 
piante infestanti, data l'elevata fittezza 
media degli impianti, vengono ritenuti 
sufficienti due interventi manuali (zap- 
pettature e/o estirpature superficiali) 
nelle prime fasi di crescita degli ortaggi. 



Non è detto però che non si possa usare 
la pacciamatura e, per favorire la germi- 
nazione e la crescita nelle prime fasi di 
coltura, il tessuto non tessuto. 



Un problema che hanno presentato 
queste produzioni è la conservazione 
nel tempo del prodotto: dovendo proce- 
dere a una raccolta anticipata rispetto al 
normale, la perdita di acqua (disidrata- 
zione e conseguente avvizzimento) è 
maggiore di quella degli altri ortaggi 
(ma questo è un aspetto che interessa so- 
prattutto i coltivatori di professione e la 
commercializzazione). 

Per quanto riguarda le qualità nutri- 
zionali del prodotto c'è da rilevare che in 
linea dì massima ci troviamo dinanzi a 
ortaggi del tutto simili a quelli di dimen- 
sioni normali, ma va evidenziato anche 
che i mini-ortaggi contengono general- 
mente una minore quantità di zuccheri e 
una maggiore quantità di vitamina C 
(acido ascorbico) e di altri acidi organici 
che, come è noto, svolgono un'azione 
benefica sull'organismo umano. 

Giuseppe Cipriani 

(') Chi volesse approfondire questo argo- 
mento, magari anche con vìsite sul campo, 
può contattare - citando Vita in Campagna 

- il Centro sperimentale ortofloricolo Po di 
Tramontana di Veneto Agricoltura (Via 
Moceniga, 7 - 4501 Rosolina-Rovigo - Tel. 
0426664917 - e-mail: po@venetoagricoltu- 
ra.org), dove sono state eseguite diverse 
prove sui mini-ortaggi che sono un punto di 
riferimento per l'Italia. 

Indirizzi delle ditte citate nel testo: 

- Asgrow Italia - Via S. Colombano, 81/a - 
26900 Lodi - Tel. 037 1 598 1 - Fax 
037135588: varietà «EX 6 163» (cocomero): 

- Cois '94 - Contrada Valatelle, 18 - 95032 
Belpasso (Catania) - Tel. 095912749 - Fax 
095913186: varietà «Liliput» FI (cocome- 
ro), «Toppy» FI (peperone), «Zucca Nova»: 

- Esasem - Via S. Biagio, 25 - 37052 
Casaleone (Verona) - Tel. 0442331600- 
0442330834 (vendite minime di 1 .000 se- 
mi): varietà «Yellow Culie» (cocomero); 

- F.lli Ingegnali - Via O. Salomone, 65 - 
20138 Milano - Tel. 0258131 13 - Fax 
0258012362: varietà «Yellow Curie» (coco- 
mero), «Sweet crunch» (cetriolo), «Bianca a 
uovo» (melanzana), «Tondo chiaro di 
Nizza» (zucchino). Sconto «Carta Verde»: 
10% fino al 31/12/2002 (non cumulabile 
con altre iniziative in corso). 

- Graines Baumax - B.P. 1 00 - 54062 Nancy 
Cedex (Francia) - Tel. 00033383158686 - 
Fax 0033383158680 (vende per corrispon- 
denza, spese di spedizione 20 euro): varietà 
«Mercato di Parigi» (carota), «Sweet crun- 
ch» (cetriolo), «Bianca ;i uovo (melanzana). 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL S-S-2002 : 



VITA IN CAMPAGNA 7-8/2002 



21 



Zucchino: le avversità e la raccolta 

Questo ortaggio è soggetto a talune avversità (soprattutto oidio), anche se nei piccoli orti è frequente 

condurre a temiine la coltura senza bisogno di interventi antiparassitari. Per quanto riguarda la raccolta, 

la si esegue, con alcune attenzioni, quando i frutti sono ancora immaturi. Gli impieghi in cucina 



Molto spesso le colture di zucchino at- 
tuate nei piccoli orti vengono condotte a 
termine senza bisogno dì alcun tratta- 
mento antiparassitario. Ad ogni modo vi 
segnaliamo nel capitoletto seguente al- 
cuni degli inconvenienti di tipo sanita- 
rio che possono verificarsi e la maniera 
per superarli. 

LE PRINCIPALI AVVERSITÀ 

C'è un fungo microscopico, Voidio 
che colpisce in particolare le colture del- 
la piena estate e quelle tardive. Le pian- 
te di zucchino colpite (specialmente le 
foglie più vicine al terreno, ma non so- 
lo) risultano ricoperte dì polvere bianca 
che odora di fungo. Quando l'attacco è 
intenso, la produzione ne risente forte- 
mente e le piante possono esaurirsi in 
breve tempo. Sono comunque disponi- 
bili varietà tolleranti (vedi sul n. 5/2002 
a pag. 29). Per contrastare l'oidio si può 
intervenire, se necessario ripetutamente, 
con un prodotto a base di zolfo (zolfo 
bagnabile-80 - bio, non classificato - 
tempo di sicurezza di 5 giorni) alla dose 
di 8-10 grammi in 10 litri d'acqua. 

A E opportuno però impiegare Io 
zolfo nelle ore più fresche della 
giornata ed evitare di usarlo in coltura 
protetta per non provocare possibili 
ustioni alla vegetazione. 

Meno frequenti, ma a volte preoccu- 
panti, possono risultare inoltre gli attac- 
chi di altre malattie causate da funghi 
microscopici come per esempio lapero- 
nospora e la ticchiolatura dei frutti 
(cladosporiosi, dannosa specialmente 
sotto prolezioni). Per prevenire tali ma- 
lattie, specialmente se si fossero verifi- 
cati attacchi negli anni precedenti, si 
può intervenire con ossicloruro di rame- 
20 (bio, irritante - tempo di sicurezza di 
20 giorni) alle dosi medie di 60-70 
grammi in dieci litri d'acqua. Questo 
prodotto è indicato anche per prevenire 
possibili danni causati da batteri. 

Per prevenire gli attacchi di malattie 
fungine nelle colture attuate nei succes- 
sivi cicli produttivi, è opportuno di- 
struggere i residui della coltivazione - 
compresi eventuali frutti malati - tra- 
sportandoli in una buca scavata lontana 
dalle colture, profonda almeno 50 cen- 
timetri, e ricoprendoli con uno strato di 
calce. 

Riguardo ai parassiti animali i più in- 
sidiosi per lo zucchino sono gli afidi che 
possono anche trasportare virus molto 
dannosi come quello del mosaico del 




La più frequente malattia fungina 

dello zucchino è l 'oidio 




Altre malattie fungine: peronospora 

(a sinistra) e ticchiolatura dei 

frutti o cladosporiosi (a destra) 




Tra i parassiti animali che possono 

danneggiare la coltura ricordiamo 

gli afidi, min 1,5-2 (a sinistra), 

e gli aleurodidi (a destra, 2 min) 



cetriolo. Dato che è praticamente im- 
possibile combattere i virus, bisogna 
cercare di prevenirli adottando varietà 
tolleranti e contrastando gli attacchi de- 
gli afidi. 

Si è dimostrato molto utile, in parti- 
colare nelle colture della piena estate e 
di secondo raccolto, proteggere le aiole, 
già dalle primissime fasi di crescita del- 
le piante, con tessuto non tessuto, me- 
glio se sostenuto da archetti. Si crea co- 
sì una barriera tra le piante e gli afidi, ma 
nello stesso tempo il tessuto non tessuto 
permette alla luce e all'acqua di pene- 
trare nelle protezioni dove l'aria circola 
liberamente. Altrettanto utile per preve- 
nire l'attacco degli afidi, ed evitare il 
trasporto di virus, è un accurato diserbo 
delle colture perché non di rado questi 
virus sono ospitati da diverse piante 
spontanee. 

Conveniente è pure eseguire la pac- 
ciamatura delle aiole con materiali pla- 
stici, specialmente quelli che hanno 
maggiore possibilità di riflettere la luce 
perché contribuiscono a tenere lontani 
questi insetti. Si possono adottare poi le 
apposite trappole colorate che li attrag- 
gono (trappole cromotropiche) che so- 
no reperibili abbastanza facilmente 
presso i rivenditori di prodotti per 
l'agricoltura. 

Per la lotta diretta contro gli afidi si 
può intervenire con un prodotto a base 
di azadiractina (per esempio Oikos - 
bio, non classificato, tempo di sicurezza 
di 3 giorni) alla dose di 1 ,5 mi in 10 litri 
di acqua, oppure di pymetrozina (per 
esempio Plenum - non classificato, tem- 
po di sicurezza di 3 giorni) alla dose di 
6-8 grammi in 10 litri d'acqua (è effica- 
ce pure contro gli aleurodidi a mosche 
bianche alla dose di 10 grammi per 10 
litri d'acqua). 
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Qualsiasi prodotto si usi, è sempre 
necessario attenersi con il massimo 
scrupolo alle istruzioni in etichetta. 

LA RACCOLTA 

La raccolta degli zucchini si esegue 
quando i frutti sono ancora immaturi e 
hanno raggiunto le dimensioni caratte- 
ristiche della varietà coltivata (lunghez- 
za media 12-22 cm per i tipi lunghi, che 
sono i più diffusi, mentre quelli tondi 
vengono staccati quando raggiungono 
le dimensioni di 5-6 cm di diametro). In 
base agli usi locali e alle diverse utiliz- 
zazioni in cucina, molti raccolgono lo 
zucchino con il fiore ancora aperto, al- 
tri attendono che il fiore appassisca e 
cada, altri ancora lasciano ingrossare 
ulteriormente il frutto dopo la caduta 
del fiore. 

I frutti vengono staccati tagliando il 
grosso peduncolo a mezzo di un coltel- 
lino affilato o di forbici. È infatti del tut- 
to sconsigliabile coglierli con le mani 
A per evitare di rovinare sia le piante 
che i frutti, soprattutto nelle varietà 
che hanno il peduncolo corto. In genere 
la raccolta si esegue nelle prime ore del 
mattino, in particolare quando si voglio- 
no i frutti con il fiore aperto. 

Attenzione: è opportuno effettuare le 
operazioni di raccolta con calzoni lun- 
ghi, camicia con maniche lunghe e guan- 
ti di gomma poiché molte persone si di- 
mostrano sensibili ai peli rìgidi che rico- 
prono le varie parti della pianta. Le irri- 
tazioni sulla pelle sono piuttosto fasti- 
diose e possono durare diversi giorni. 

Dopo la raccolta i frutti, che sono 
piuttosto delicati, si pongono con pre- 
cauzione in capienti contenitori (meglio 
dei secchi perché quelli costruiti con 
stecche possono lesionarli) che vanno 
portati il più presto possibile in un luo- 
go ombreggiato. 

In frigorifero gli zucchini si pongono 
nell'apposito cassetto per le verdure do- 
po averli messi in un sacchetto di polie- 
tilene per alimenti munito di alcuni 
grossi fori. In ogni caso è consigliabile 
non tenere i frutti nel frigorifero per più 
di 7 giorni. 

Da una superficie di 10 metri qua- 
drati è possibile raccogliere dai 25 ai 40 
e più chilogrammi di prodotto utilizza- 
bile. Le quantità in questo caso sono 
piuttosto variabili perché non dipendo- 
no solo dalla varietà coltivata e dalle di- 
verse condizioni di coltivazione, ma pu- 
re dalle maggiori o minori dimensioni 
dei frutti raccolti e dalla durata del pe- 
riodo di produzione. 

In cucina si impiegano anche i fiori 
maschili che vengono preparati, come 
quelli femminili, soprattutto impastel- 
lati e fritti. I fiori maschili - più nume- 
rosi, di regola, durante il periodo estivo 
- si raccolgono di primo mattino quan- 



Coltivazione organica (biologica) dello zucchino 

Vi forniamo qui alcune indicazioni pratiche che valgono sia per la coltivazio- 
ne familiare che per quella organica (biologica). In particolare è da porre 
l'attenzione su alcuni punti e cioè: 

- la cura della sistemazione del terreno, specialmente se il suolo è pesante (in 
questo caso è conveniente effettuare i lavori di fondo nell' autunno-inverno che 
precede l'attuazione della coltura); 

- l'apporto di sostanza organica (letame o compost), perché lo zucchino è una 
coltura esigente. La sostanza organica aumenta poi la capacità del terreno di 
trattenere l'acqua, che necessita allo zucchino in quantità elevate. Se si usano 
letame concentrato o pollina pellettata è opportuno attenersi ai quantitativi in- 
dicati sulle confezioni (per esempio 6-8 chilogrammi per 100 metri quadrati di 
pollina concentrata; la quantità maggiore nei terreni poco fertili); 

- la giusta fittezza d'impianto: in rapporto allo sviluppo delle diverse varietà 
e al tipo di coltivazione è bene non superare le 1,7-2 piante per metro quadra- 
to in coltura protetta, (coltivazioni professionali) e le 0,9-1,1 piante per metro 
quadrato in pieno campo; 

- l'apporto di acqua non bagnando la vegetazione per prevenire possibili ma- 
lattie: conviene irrigare a mezzo di manichette poste sotto la pacciamatura evi- 
tando sempre eccessivi apporti; 

- l'adozione della pacciamatura in materiale plastico (meglio se riflettente) 
lungo la fila, mentre tra le file si può intervenire con la z/ippa, l'erpicatore o 
altri mezzi meccanici fino a quando le piante coprono il suolo. Al posto dei ma- 
teriali plastici si può impiegare la paglia (ottenuta da colture organiche). Si 
possono adoperare pure materie plastiche a base di amido di mais degradabì- 
li nel terreno (durata tre mesi circa); 

-l'esecuzione regolare della raccolta ogni 1-2 giorni nel momento della gior- 
nata in cui fa meno caldo (in genere di primo mattino); i frutti lasciati ingros- 
sare sulla pianta rallentano la produzione e/o possono «sfiancare» le piante. 

Per la difesa da malattie e parassiti: 

- rispettare con rigore l 'avvicendamento delle colture; 

- non eccedere con le concimazioni e. con gli apporti d'acqua sebbene questa 
coltura sia esigente; 

- usare seme sano e, se si esegue il trapianto, terriccio sterilizzato per la pre- 
parazione delle piantine; è comunque possibile trovare sementi ottenute in col- 
tura biologica delle varietà Verde di Milano, Ortolana dì Faenza, Genovese; 
—preferire il trapianto perché le piante rimangono in pieno campo per un tem- 
po più breve rispetto a ciucile ottenute con semina direttele quindi, in media, ci 
sono minori possibilità di attacchi di afidi; 

- eliminare subito eventuali piante infette (specialmente colpite da virosi e hat- 
teriosi) distruggendole; questo vale anche per ì residui delle colture; 

- contro l'oidio dare la preferenza a varietà resistenti/tolleranti. Ai primi sin- 
tomi intervenire con prodotti a. base di zolfo (vedi testo) che però possono ri- 
sultare problematici sotto tunnel (le piante talvolta si possono «ustionare»); 

- contro peronospora, antracnosi, cladosporiosi, batte/ 
ventiv amente con prodotti a base di rame (vedi testo); 

- contro gli afidi (che trasmettono pericolosissime virosi) ricoprire le colture 
con tessuto non tessuto, specialmente nelle colture realizzate in piena estate, e 
adottare gli altri consigli dati nel testo dell'articolo compresi gli interventi an- 
tiparassitari con i prodotti ammessi in agricoltura biologica. 



tosi [intervenire pre- 



Ciclo di coltivazione dello zucchino al nord e al sud 

i\h. 




Per il sud lo seimila si riferisce a zone con clima mite. Per le altre aree 

geografiche è necessario individuare i periodi di coltivazione 

in rapporto alla maggiore o minore mitezza del clima 

— coltura protetta ri scaldata, tunnel freddi. — tunnel ampi, tunnel piccoli, •• «periodi di minore attività 
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La raccolta degli zucchini può essere 

effettuata con un coltello affilato per evitare di 

rovinare sia le piante che i frutti 



do sono del tutto, o 
quasi, aperti. 

È consigliabile la- 
sciare sulle piante al- 
cuni fiori maschili per 
consentire l'impolli- 
nazione di quelli fem- 
minili, specialmente 
quando si desidera far 
ingrossare gli zucchini 
e/o produrre i semi da 
consumare dopo averli 
Leggermente abbrusto- 
liti. Questi si raccolgo- 
no disfacendo (anche 
in acqua) la polpa dei 
frutti completamente 
maturi e poi lasciando- 
li asciugare distesi su 
tavole (meglio se col- 
locate sotto una tettoia 
ben ventilata). 




Zucchini raccolti in parte con il fiore 
e in parìe senza 




Al termine del ciclo di coltivazione si 
possono far ingrossare e maturare 

i frutti per ricavarne i semi da 
utilizzare abbrustoliti (vedi testo) 



L'UTILIZZAZIONE IN CUCINA 

Dello zucchino si possono utilizzare 
il frutto immaturo, i fiori, i semi. 

Probabilmente pochi ortaggi hanno 
così poche controindicazioni alimentari 
come lo zucchino. I suoi usi sono innu- 
merevoli, ma comunemente viene con- 
sumato lessato e condito con olio di oli- 
va, aceto e sale, oppure in umido, fritto, 
ripieno, nel minestrone, assieme ad altre 
verdure, cotto con il riso e via dicendo. 
Alcuni lo apprezzano pure crudo taglia- 
to molto finemente, da solo o in insalate 
miste. Dell'impiego dei fiori di zucchi- 
no (delle fritture vi sono versioni salate 
e dolci) si è già detto, mentre i semi si 
consumano abbrustoliti (in alcune zone 
vengono detti «brustolini» o «bruscoli- 
ni») come passatempo, con gli aperitivi, 
con la birra, assieme alla frutta secca. 

Gli zucchini si possono conservare in 
congelatore, dopo averli tagliati e fetti- 
ne, con buoni risultati (si veda in propo- 
sito l'articolo pubblicato a pag. 67 in 
questo stesso numero). 

Giuseppe Cipri ani 

Prodotti antiparassitari citati nell'articolo. 

•a* Ammessi in agricoltura biologica (hi»): 
azadiractina (Oikos), ossicloruro di rame- 
20, zolfo bagnabile-80. 
«S'Non ammessi in agricoltura biologica: 
pymetrozina (Plenum). 

Puntate pubblicate. 

• Lo zucchino, detto anche zucchina, è tra gli 
ortaggi più coltivati (n. 4/2002), 

• Tra le moltissime varietà di zucchino potete 
effettuare scelte tradizionali e non (n. 5/2002). 

• Lo zucchino dalla semina alle prime cure di 
coltivazione (n. 6/2002). 

• Zucchino; le avversità e la raccolta (n. 7- 
8/2002). 

Fine 



Le proprietà alimentari 
e terapeutiche 
dello zucchino 

// genere delle Cucurbitac.ee, ai qua- 
le appartiene lo zucchino (assieme 
al cetriolo, alla zucca, al melone e 
all'anguria), riunisce vegetali tipi- 
camente estivi. Le nostre esigenze 
nutrizionali, nel periodo caldo, sono 
abbastanza semplici ed intuibili. 
L'organismo perde acqua e salì (so- 
prattutto potassio) per mantenere 
costante la temperatura corporea. 
D'altra parte, l'eventuale eccesso 
energetico della dieta (e soprattutto 
la presenza di grassi, i principi nu- 
tritivi maggiormente dotati di calo- 
rie) si tradurrebbe, in estate, sola- 
mente in un surplus di calore da di- 
sperdere. 

Considerati da questo punto di vista, 
gli zucchini sono un alimento perfet- 
to per l'alimentazione estiva. Sono 
ricchi d'acqua (circa il 95%), ab- 
bondano in potassio (343 mg per 
100 g) e contengono solamente 0,1% 
di grassi. Le calorie apportate da un 
etto di zucchini sono, ovviamente, 
solo 11. Niente di meglio, allora, di 
un bel piatto di zucchini per restitui- 
re ali 'organismo i principali elemen- 
ti nutrizionali persi durante una 
giornata calda. 

Lo zucchino, inoltre, contiene anche 
discrete quantità di vitamina C (1 1 
mg) e di vitamina A (6 mcg), anche 
se bisogna dire che, da questo punto 
di vista, la sorella maggiore zucca 
gialla è ben più fornita. Infatti. lOOg 
di zucca gialla coprono quasi per in- 
tero il fabbisogno giornaliero di vi- 
tamina A (600-700 mcg). 
Gli zucchini sono benefici per chi ha 
bisogno di «rinfrescare» l 'intestino e 
sono quindi indicati nelle coliti e in 
caso di stitichezza, specialmente se 
accompagnata da emorroidi 
Tutte le qualità nutrizionali degli 
zucchini si mantengono intatte se so- 
no consumati crudi (ipiù piccoli so- 
no deliziosi affettati o grattugiati ap- 
pena colti e conditi con olio, limone, 
sale e pepe). Una rapida cottura in 
tegame con aglio e erbe aromatiche 
(origano, menta, maggiorana) costi- 
tuisce, dal punto di vista nutriziona- 
le, una mediazione più che accetta- 
bile. 

A La lessatura in piena acqua, 
invece, impoverisce notevol- 
mente l 'ortaggio e non dovrebbe co- 
stituire il modo «normale» dì consu- 
mare gli zucchini. 

Paolo Pigozzi 



24 



VITA IN CAMPAGNA 7-8/21X12 



Risposte ai lettori 

INSALATA DANNEGGIATA 
DAL BACHEROZZO 



La scorsa estate, e successivamente 
in autunno, ho notato che nel mio orto 
le piante di insalata ben sviluppale 
dalla sera alla mattina si presentavano 
improvvisamente secche e senza radi- 
ce. Su una di esse ho trovato un insetto 
nero, forse un coleottero. Questo pro- 
blema si è presentato in varie parti 
dell'orto, sempre su piante di insalata. 

Vorrei sapere come risolvere il prò- 
blema, utilizzando prodotti ammessi 
doli 'agricoltura biologica. 

Paola Ornella 
Arzene (Pordenone) 

L'insetto segnalato è il coleottero 
Pentodon punctatus (bacherozzo). 

Gli adulti compaiono in primavera, 
da marzo-aprile a tutto il mese di giu- 
gno. Prima di raggiungere la maturità 
sessuale, necessaria per gli accoppia- 
menti e l'ovideposizione, si alimentano 
intensamente compiendo erosioni a 
carico del colletto o della radice princi- 
pale delle piante da orto, preferibil- 
mente delle insalate. Le larve (simili a 
quelle del maggiolino e lunghe fino a 
30-40 mm) si accrescono compiendo 
erosioni sui tuberi, sulle radici e sulla 
parte interrata del fusto di diverse pian- 
te, anche su quelle di vite e dei fruttife- 
ri. Esse raggiungono la maturità nella 
terza primavera dalla nascita, dopo 
aver trascorso due inverni. 

Per contenere i danni compiuti dal- 
l'insetto nei piccoli orti è consigliabile 
individuare, raccogliere e uccidere gli 
adulti alla comparsa dei primi danni. In 
occasione della lavorazione del terreno, 
analogo provvedimento va riservato 
alle larve. Nei terreni ove è stata rileva- 
ta la presenza di adulti, nei quali è pro- 
babile siano avvenute anche le ovide- 
posizioni e siano presenti pure le giova- 
ni larve, si può ricorrere alla lotta 
microbiologica con i nematodi entomo- 
parassiti Heterorhabditis bacteriophora 
e Steinernema carpocapse^. Dei due 
rispettivi preparati commerciali (Bacti- 
nem e Bio Vector della Intrachem Bio 
Italia - Tel. 035335313) è preferibile 
Bactinem (bio, non classificato) del 
quale è disponibile la confezione da 50 
grammi con 50.000.000 di nematodi, 
adeguata per il trattamento di una 
superfìcie di terreno di 100 metri qua- 
drati. Il contenuto della confezione va 
sciolto in 10 litri d'acqua a temperatura 
ambiente e la sospensione va poi lascia- 
ta riposare per circa 5 minuti. Mesco- 
lata energicamente per mantenere i 
nematodi in sospensione, va poi diluita 




Lattuga attaccata dal coleottero Peti- Pianta di pepino con frutti in diversi 
todon punctatus {bacherozzo), 2 cm stadi di maturazione 



mescolando un litro di sospensione 
concentrata con 40 litri di acqua. La 
miscela va poi distribuita uniforme- 
mente su terreno reso umido da una 
leggera irrigazione, utilizzando un 
innaffiatoio alla dose di 4 litri per metro 
quadrato. L'applicazione va effettuata 
in autunno, nelle ore serali, con tempe- 
ratura del terreno di almeno 15° C e 
non superiore a 30° C. Al trattamento è 
consigliabile far seguire una irrigazio- 
ne prima dell'asciugatura superficiale 
del terreno, al fine di favorire l'interra- 
mento dei nematodi. {Aldo Pollini) 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 13-6-2002 : 

PIANTE DI PEPINO 
CHE NON PRODUCONO 

Due anni fa da una pianta di pepino 
coltivata nel perìodo estivo in piena 
terra ho raccolto a fine ottobre solo tre 
frutti. Lo scorso anno la stessa pianta 
(ricoverata in serra in inverno) e un 'al- 
tra che le è stata affiancata {di clone e 
di provenienza diversi), pur vegetando 
benissimo in piena terra con produzione 
di molti fiori, non hanno prodotto alcun 
frutto. Da cosa può essere dipesa la 
scarsa produzione di frutti? 

Francesco Pagliara 
Varallo Pombia (Novara) 

In linea generale si può dire che una 
pianta singola produce molto meno 
rispetto a quelle (5-10 piante, anche 
della stessa varietà) poste lungo un 
filare. In genere si consiglia quindi di 
porre a dimora nelle vicinanze della 
pianta già esistente qualche altra pianta 
di pepino, meglio se di varietà diversa. 
La mescolanza delle varietà, infatti, 
favorisce e migliora l'impollinazione. 

Il pepino è soggetto alla cascola 
naturale dei fiori; la pianta non sarebbe 
in grado di soddisfare lo sviluppo e la 
maturazione dei frutti se tutti i fiori 
risultassero fertili, cioè impollinati. 

È probabile che la mancata produ- 
zione delle piante del lettore sia stata 
provocata da fenomeni diversi che 



hanno condizionato l'impollinazione e 
precisamente: 

- insufficienza d'acqua durante la fase 
della fioritura; 

- la pianta, nello sviluppo vegetativo, 
ha formato un cespuglio molto folto 
che andava sfoltito; 

- concimazione irrazionale determina- 
ta da un eccesso di azoto portato da 
letame, pollina, e concimi azotati 
minerali; 

- notevole abbassamento della tempe- 
ratura durante le ore notturne con le 
piante in fiore; 

- piovosità prolungata in fioritura; 

- va infine precisato che se la pianta 
originale è stata riprodotta tramite il 
seme e non da talea di germoglio rica- 
vato da varietà di pepino coltivate, la 
produttività può risultare scarsa e con 
frutti diversi da quelli della pianta 
madre che ha fornito il seme. 

Della coltivazione del pepino abbia- 
mo parlato nei n. 2 e 3 del 2001 rispet- 
tivamente a pag. 26 e 25. 

Piantine di pepino sono reperibili 
presso: 

- Azienda agricola Persea - Fraz. 
Ciaixe - 18033 Camporosso (Imperia) 
-Tel. e fax 0184294936; 

- Vivaio Luciano Noam - Via Vittorio 
Emanuele, 151 - 18033 Camporosso 
(Imperia) - Tel. 0184288225 - Fax 
0184287498. {Raffaele Bassi) 

I CONTROLLO INDIRIZZI AL 13-6-2002 

LA COLTIVAZIONE 
DEL LUPPOLO 

Vorrei delle informazioni sulla col- 
tivazione del luppolo, che dalle mie 
partì chiamano «brustangolo» 

Luciano Mazzonetto 
Camposanpietro (Padova) 

Il luppolo {Humulus lupulus) cresce 
spontaneo in tutte le nostre regioni, ma 
è più diffuso nell'Italia settentrionale e 
in quella centrale, nelle zone di pianura 
e collina. Si tratta di una pianta peren- 
ne a sviluppo rampicante con tralci 
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Luppolo: fiori di piante maschili (A) e 
fiori di piante femminili (B) 

lunghi fino a tre metri che si avvinghia- 
no ad altre piante attorcigliandosi su di 
esse. Le piante possono essere maschili 
o femminili con fiori ben diversi tra 
loro. Il luppolo si può coltivare senza 
difficoltà al margine dell'orto o in giar- 
dino, purché si predispongano adeguati 
sostegni, come reti o tralicci. 

Dato che le piante e i semi non sono 
reperibili in commercio, si può iniziare 
la coltura interrando i semi raccolti sul 
finire dell'estate dalle piante selvatiche 
oppure si possono prelevare a fine 
inverno dalle stesse piante i polloni che 
si sviluppano in gran numero. 

11 luppolo è interessante perché le 
infiorescenze femminili contengono 
delle resine e delle sostanze aromatiche 
necessarie per la fabbricazione della 
birra. Inoltre, come è ben noto, i ger- 
mogli primaverili sono commestibili; si 
tratta dei famosi «bruscandoli» che 
hanno un sapore simile a quello degli 
asparagi e che si utilizzano allo stesso 
modo. (Luciano Cretti) 

COME SI CAPISCE 
CHE UN'ANGURIA È MATURA 

Nel numero di marzo 2002 a pag. 
21 avete pubblicato un articolo sulla 
coltivazione dei piccoli cocomeri, in 
cui dite che il momento giusto per la 
raccolta cade 90 giorni circa dopo la 
germinazione del seme. 

Da quali «segnali» si capisce se 
l'anguria è completamente matura? 

Franco Magnani 
Luzzara (Reggio Emilia) 

Individuare il momento più adatto 
per la raccolta dei cocomeri è sempre 
stato un problema, specialmente per il 
piccolo produttore. 

I metodi adottati nella pratica sono 
orientativi. Una prima indicazione può 
essere l'aspetto delle piante. Si nota un 
minore vigore vegetativo e i frutti 
emergono gradualmente dal fogliame, 
cioè «si scoprono». La buccia al tatto 
diventa meno cerosa (diminuisce la 
quantità di pruina), il peduncolo (parte 



che unisce il frutto al fusto) perde la 
propria peluria ed il cirro (o viticcio, 
cioè l'organo di attacco) più vicino al 
peduncolo stesso diventa di colore 
bruno; la parte a contatto con il terreno 
tende ad ingiallire e nelle varietà striate 
(verde scuro-verde chiaro) perdono 
colore pure le strisce verde chiaro. 
Battendo poi con la mano il cocomero, 
sempre con cautela, deve prodursi non 
un suono acuto, ma cupo e sordo (si 
può confrontare il suono emesso da 
frutti diversi). Alcuni coltivatori pren- 
dono tra le mani il cocomero e sentono 
se scricchiola o meno. Se scricchiola 
dovrebbe risultare maturo. Si può 
anche fare un tassello — specialmente 
quando si ha una coltivazione abba- 
stanza estesa con parecchi cocomeri a 
disposizione - sul frutto in modo da 
accedere alla parte più interna della 
polpa che deve risultare decisamente 
dolce (a livello professionale per indi- 
viduare il grado di maturazione della 
polpa si impiega un apparecchio chia- 
mato rifrattometro). Si può inoltre 
tener conto che la maturazione stessa 
avviene 35-50 giorni dopo la fioritura. 
Questo però è un dato molto indicati- 
vo, perché la maturazione può essere 
influenzata da vari fattori, prima di 
tutto dall'andamento climatico stagio- 
nale. Tuttavia va ricordato che varietà 
ibride selezionate di recente (vedi tipo 
Crimson sweet che è tra i più diffusi) 
presentano la polpa già rossa e dolce 
un po' prima della completa matura- 
zione. Per quanto riguarda i mini-coco- 
meri (quelli del peso di 1,5-2,5/3 chilo- 
grammi) bisogna tener presente che, in 
genere, oltre alla precocità di raccolta 
(10-15 giorni prima della Crimson 
sweet), hanno maturazione concentra- 
ta, cioè maturano tutti in pochi giorni. 
Per questo viene consigliato, a livello 
professionale, di eseguire due o tre 
semine alla distanza di circa IO giorni 
l'ima dall'altra in modo da poter 
disporre di prodotto per un periodo di 
tempo più lungo. Una volta raccolti, i 
mini-cocomeri devono venire consu- 



mati entro 7 giorni al massimo. Se si 
lasciano sulle piante diventano strama- 
turi e possono spaccarsi facilmente. 
(Redazione) 

FIORITURA E FRUTTIFICAZIONE 
ANOMALE DI POMODORO 

In serra riscaldata ho coltivato 
circa 1 .000 piante di pomodoro Fi. Si è 
verificato che le piante hanno portato 
le prime mazzette fiorali a più di un 
metro dal suolo, con scarsa produtti- 
vità ed eccesso di vegetazione. Inoltre 
un buon 30% delle piante ha prodotto 
frutti pìuricostoluti (anche 25 grinze!) 
assolutamente invendibili. 

Come si spiega tutto questo ? 

Bruno Boasso 
Giustenice (Savona) 

Perché gli impianti - in questo caso 
di pomodoro - abbiano successo è 
necessario che la protezione sotto cui 
si attua la coltura non sia in alcun 
modo ombreggiata e il materiale di 
protezione non risulti esaurito cioè 
poco trasparente e perciò incapace di 
far penetrare nella massima misura 
possibile la luce. 

Bisogna poi trapiantare piantine 
compatte (cioè non filate), sane, non 
invecchiate nei contenitori di coltiva- 
zione. Si deve quindi, in rapporto alla 
varietà adottata, collocare il giusto 
numero di piante per metro quadrato 
(in modo molto indicativo da 2 a 3 per 
metro quadrato, in rapporto alla vigoria 
vegetativa della varietà stessa). Anche 
la concimazione dovrà essere rapporta- 
ta alle esigenze della varietà coltivata e 
quindi si dovranno evitare eccessivi 
apporti di concimi sia organici che chi- 
mici (in particolare è opportuno frazio- 
nare in più volte le concimazioni azo- 
tate che si eseguono in copertura). 

Altrettanto importante è non esage- 
rare con le irrigazioni che potrebbero 
favorire attacchi di malattie causate da 
funghi microscopici. (Redazione) 





A sinistra. Per la raccolta è opportuno staccare le angurie dalla pianta adope- 
rando un coltellino ben affilato. A destra. Un sistema per valutare il grado dì 
maturazione è quello di praticare un tassello sul frutto in modo da raggiunge- 
re e prelevare la parte più interna della polpa che deve risultare rossa e dolce 
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FRUTTETO - VIGNETO 



La coltivazione familiare di uve da tavola 
di varietà apirene (senza semi) 

Per il piccolo vigneto familiare o anche solo per una piccola pergola di poche piante si possono adottare 

varietà di uva da tavola che producono acini senza semi. Le varietà illustrate nell'articolo, innestate sui 

portinnesti più adatti a seconda della zona di coltivazione, sono tutte facilmente reperibili 



La coltivazione di qualche pianta di 
vite in un piccolo vigneto familiare o 
in una pergola lungo un muro di casa 
bene esposto al sole, è una pratica 
molto diffusa in quanto assicura alla 
famiglia una valida risorsa sia per il 
consumo fresco di uva sia per la produ- 
zione di piccole quantità di vino. 

Tn questo contesto, si sono diffuse le 
coltivazioni di viti selvatiche o ameri- 
cane (gli ibridi cosiddetti produttori 
diretti come per esempio Isabella rossa 
o uva fragola nei cui acini sono presen- 
ti i semi), le quali presentano il vantag- 
gio di non richiedere trattamenti anti- 
parassitari; ma anche di uve da vino e 
da tavola senza semi di varietà facili da 
gestire, dotate di una discreta resisten- 
za alle malattie e in grado di fornire 
buone soddisfazioni, sia per il consu- 
mo fresco sia per l'eventuale produzio- 
ne di vino. 

È con tali intendimenti che in que- 
sto e nel prossimo articolo vi parlere- 
mo della coltivazione familiare dell'u- 
va da tavola ricorrendo a varietà apire- 
ne. Per varietà apirene s'intendono 
quelle varietà a bacca bianca e a bacca 
rossa di uva da tavola caratterizzate 
dall'assenza di semi o di vinaccioli che 
dir si voglia. 

SONO CONOSCIUTE 
DA TEMPO 

Sono vitigni conosciuti da lungo 
tempo - come per esempio la varietà 
Sultanina, molto diffusa in tutto il 
mondo sia per il consumo fresco sia 
sotto forma di uva passa - oppure sono 
stati ottenuti nelle seconda metà del 
secolo scorso, incrociando varietà da 
tavola e da vino senza semi (Sultanina, 
Moscato rosa, eccetera) con pregiate 
varietà da tavola con semi. Il risultato è 
consistito nell'ottenimento di vitigni 
completamente senza semi, oppure di 
varietà dotate di vinaccioli che riman- 
gono piccoli ed erbacei, e quindi che 
non danno fastidio al momento del 
consumo. 

Oltre alle buone caratteristiche 
organolettiche (colore della buccia, 
dotazione di zuccheri, buon sapore, 
presenza di aromi nella polpa, ecc.) 




I-Sultanina q Thompson s. è l'apirena 
più famosa. E molto rustica e si adatta 
alle diverse condizioni di coltivazione 

con le ricerche citate si è mirato anche 
all'ottenimento di grappoli con acini di 
dimensioni medio-grandi. 

Oggi, quindi, le varietà apirene più 
diffuse e apprezzate si caratterizzano 
per la buona dimensione degli acini, 
per i grappoli regolari e non troppo 
compatti, per l'omogenea colorazione 



della buccia, per il buon sapore della 
polpa e, non da ultimo, per la discreta 
resistenza ai principali parassiti fungini 
e animali. 

LE VARIETÀ APIRENE 
CONSIGLIATE 

Numerose sono le varietà apirene di 
uva da tavola. Fra esse, in ordine d'im- 
portanza, si ricordano: 

• varietà a bacca bianca: Sultanina o 
Thompson s. (s. sta per seedless, cioè 
senza semi), Sugraone s., Sublima s., 
Centennial s.. Big Muscat s., Dawn s. 

• varietà a bacca rossa: Crimson s., 
Perlon, Big Perlon. 

In particolare consigliamo le 
seguenti varietà: 

- la Sultanina o Thompson s. (1) si 
adatta facilmente alle diverse situazio- 
ni; pur avendo acini piuttosto piccoli 
ha un sapore molto piacevole; 

- la Sugraone s. <2) ha un buon suc- 
cesso grazie agli acini abbastanza gros- 
si e alle buone caratteristiche qualitati- 
ve, seppure con difficoltà di gestione 
della chioma per la forte vigoria e, dì 
conseguenza, con produzioni altale- 
nanti; 

- la Sublima s. (3) presenta produzio- 
ne più costante e buon sapore della 




Non e 'è quasi casa di campagna che non possieda una pergola con alcune 

varietà di uva addossate a un muro bene esposto al sole: è questa la 

situazione ideale per la coltivazione di alcune varietà apirene 
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2-Sugraone s. 




4-Crimson s. 

polpa, ma acini mediamente più piccoli 
della Sugraone; 

- la Crimson s. (4) per la quale c'è 
un'attesa crescente in quanto è una 
varietà abbastanza costante nella produ- 
zione con acini di buon sapore; 

la Perlon (5), tra le rosse, è quella 
più costante nella produzione, con 
acini di dimensioni contenute e con 
sapore piuttosto neutro. 

Tra le altre varietà ricordiamo: Cen- 
tellinai, molto produttiva ma di qualità 
non esaltante; Big Perlon, dotata di 



5-Perlon 

vinaccioli abbastanza evidenti, ma in 
netto calo, così come Big Muscat s. e 
Dawn s. 

Di regola, anche per il solo consu- 
mo familiare, non sarebbe male sce- 
gliere almeno due o tre varietà diverse, 
al fine di disporre di un maggiore 
periodo di raccolta (vedi le epoche di 
maturazione indicative riportate nella 
tabella qui sotto) o di poterle collocare 
in ambienti e con forine di allevamento 
diverse in funzione delle loro caratteri- 
stiche vegeto-produttive (di tutto que- 



Epoche indicative di maturazione 
delle varietà di uve da tavola apirene qui illustrate 


Varietà 


Luglio 


Agosto 


1 - Sultanina s. 

2 - Sugraone s. 

3 - Sublima s- 

4 - Crimson s. 

5 - Perlon 
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3-Sublima s. 

sto parleremo in modo più approfondi- 
to nel prossimo numero). 

LA SCELTA DELLE BARBATELLE 

Identificata la varietà più adatta e 
scelto il portinnesto ottimale per il 
vostro terreno (di solito 140 Ruggeri e 
1103 Paulsen per il centro-sud e Kober 
5BB, 420A e S04 per il nord, ai quali 
va aggiunto il 41B per i terreni molto 
calcarei), si procede alla prenotazione 
con largo anticipo del materiale vivai- 
stico (barbatelle) presso il vivaista di 
fiducia ('), garantendosi che il materia- 
le richiesto provenga da moltiplicatori 
qualificati e attenti, quindi che le 
varietà richieste siano state attentamen- 
te controllate in precedenza. 

Enzo Corazzino 

(') Le varietà citate sono facilmente reperi- 
bili presso: 

- Vinea - Corso Giuseppe Garibaldi, 28 - 
70020 Bitetto (Bari) - Tel. e fax 080 
9924858; 

- Vivai Cooperativi Rauscedo - Vìa Udine, 
39 - 33095 Rauscedo (Pordenone) - Tel. 
0427948811 - Fax 042794567 (segnalano 
le agenzie di vendita). 

et Per eventuali approfondimenti e richie- 
ste di piante o marze potete rivolgervi 
anche al dott. Mario Colapietra - Istituto 
sperimentale per la viticoltura di Tu- 
ri (Bari) - Tel. 3396383200 - E-mail: 
mariocolapietra® libero.it. 

Puntate pubblicate. 

• La coltivazione familiare di uve da tavola di 
varietà apirene (senza semi) (a. 7-8/2002). 
Prossimamente. 

• Piantagione e cure di coltivazione 

Le foto sono stale genti ìm eri le fornite dal dott. Mario 
Colapietra - Istituto sperimentale per la viticoltura di Turi (Bini) 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 13-6-2001 I 
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Olivo: terreno lavorato periodicamente 
o inerbimento controllato? 

Tra gli interventi colturali necessari per la crescita degli olivi e per mantenere l'oliveto nelle migliori 
condizioni di produttività, considerata sia sotto l'aspetto quantitativo sia sotto quello qualitativo, un ruolo 

importante è rivestito dalla gestione del terreno, cioè dalle operazioni che riguardano il trattamento 

dell'ambiente in cui vivono le radici degli alberi. Nella maggioranza degli oliveti il terreno viene sottoposto 

a lavorazioni periodiche, ma in situazioni particolari può essere conveniente l' inerbimento controllato 



Gli interventi da compiere sul terre- 
no dell'oliveto devono tenere conto 
della distribuzione e dell'espansione 
delle radici dell'olivo e riguardano 
prima di tutto la difesa dalle perdite di 
umidità. Non sarà mai sufficientemente 
ripetuto che l'olivo, se dimostra di 
essere fra gli alberi più resistenti alla 
siccità, è fra quelli che più e meglio 
valorizzano le disponibilità di acqua. 

Come fu ricordato a proposito delle 
caratteristiche e delle esigenze di que- 
sto albero (vedi n. 3/2002), sono 
soprattutto tre i periodi nei quali, 
durante l'anno, l'olivo può subire dan- 
ni dalla mancanza d'acqua: 

- il periodo immediatamente successi- 
vo alla allegagione (fase in cui, a se- 
guito dell'impollinazione e della fe- 
condazione, ha inizio la formazione del 
frutto); 

- il periodo corrispondente all'induri- 
mento del nocciolo; 

- il periodo della crescita finale delle 
olive. 

Ma non si pensi che l'eventuale 
carenza di acqua si ripercuota negati- 
vamente solo sullo sviluppo delle 
olive; gli effetti negativi si hanno infat- 
ti sull'intero metabolismo della pianta 
e quindi sulla crescita dei rami, sull'ac- 
cumulo di olio nelle drupe, sull'indu- 
zione a fiore delle gemme, sull'accu- 
mulo delle sostanze di riserva. 

Uno degli effetti negativi più impor- 
tanti della siccità è rappresentato dalla 
caduta di numerose olivine appena 
allegate, per cui viene ridotta la produ- 
zione dell'annata. Ma la siccità estiva 




_^__ ;;_„*£>_!_ 



La maggior parte 

delle radici dì un 

olivo si sviluppa in 

uno spessore di 

terra di 50-60 em. 

Se il terreno è 

periodicamente 

lavorato (A) le 

radici si mantengono 

al di sotto della 

profondità 

raggiunta dalle 

lavorazioni. Se il 

terreno è inerbilo 

(B), le radici si 

sviluppano anche 

in prossimità della 

superfìcie 



accentua la competizione tra i frutti in 
crescita e i nuovi rami in via di svilup- 
po per cui una limitata crescita di rami- 
ficazioni nuove può determinare un 
limite alla produzione dell'anno suc- 
cessivo, con il pericolo di accentuare 
l'alternanza di produzione caratteristi- 
ca di numerose varietà. 

I moderni criteri di coltura dell'oli- 
vo mirano dunque ad assicurare a que- 
sto albero la necessaria disponibilità di 
acqua, dotando l'oliveto, ogni volta 
che sia possibile, di un impianto di irri- 
gazione. 

Mancando l'irrigazione, le perdite 
di umidità del terreno - causate dall'e- 
vaporazione e, soprattutto, dalla con- 



correnza delle erbe infestanti o di un 
eventuale prato stabile reso spesso ine- 
vitabile nei terreni in pendio - devono 
essere limitate attraverso tempestivi e 
razionali interventi, rispettivamente 
rappresentati da lavorazioni periodi- 
che, da trattamenti erbicidi o da fre- 
quenti sfalci dell'erba. 

LE LAVORAZIONI PERIODICHE 

Nella grande maggioranza degli oli- 
veti italiani il terreno viene sottoposto 
a lavorazioni periodiche, la cui esecu- 
zione deve tener conto sia della presen- 
za e distribuzione delle radici dell'oli- 
vo, sia della necessità di non alterare le 
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A sinistra: oliveta su terreno lavorato meccanicamente e sottoposto ad irrigazione (in questo caso con il metodo per infil- 
trazione da solchi). A destra: oliveta inerbilo; gli sfalci vanno effettuati sempre prima che l'erba raggiunga la fioritura 
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condizioni fisiche del terreno. 

Ricordando che le radici dell'olivo 
si distribuiscono molto vicine alla 
superficie del terreno (dove peraltro si 
realizzano le migliori condizioni dì 
aerazione e di presenza di elementi 
nutritivi), le lavorazioni durante la sta- 
gione vegetativa non devono superare i 
10-12 era di profondità ('). 

Questo tipo di gestione del suolo 
con le lavorazioni non è esente da con- 
seguenze negative, quali un impoveri- 
mento nei riguardi della sostanza orga- 
nica e un peggioramento della struttura 
dello strato di terra interessato dalle 
lavorazioni, un più facile trasporto in 
profondità dell'azoto in occasione 
delle piogge e una riduzione della 
porosità del terreno. 

In particolare una conseguenza 
negativa evidente è rappresentata dalla 
possibilità che si formi la cosiddetta 
«suola di lavorazione», rappresentata 
da uno strato relativamente sottile ma 
impermeabile che si costituisce al limi- 
te della profondità raggiunta dagli 
organi lavoranti. La formazione di que- 
sta suola è più probabile nei terreni 
relativamente ricchi di argilla e di limo 

A e specialmente se le ripetute lavo- 
razioni vengono effettuate quan- 
do la terra è troppo asciutta e con orga- 
ni lavoranti che la polverizzano, come 
le frese. Si ha in questo caso il deposi- 
tarsi, al di sopra della terra mai smos- 
sa, delle particelle più fini del terreno 
lavorato trasportate in basso dall'acqua 
quando piove. La suola può formarsi 
tuttavia anche per lo strisciare di una 
parte dell'attrezzo (per esempio il tal- 
lone dell'aratro) sul fondo del solco; si 
forma dunque uno strato impermeabile 
il cui effetto negativo è rappresentato 
dall'impedimento all'acqua e all'aria 
di passare verso la terra sottostante 
dove si trova la maggior parte delle 
radici. 

Se è da evitare la lavorazione del 
terreno quando questo è troppo secco, 
altrettanto lo è nel caso in cui la terra 
sia troppo umida. 





(B) 

Net terreno lavorato periodicamen- 
te si può formare uno strato com- 
patto (suola di lavorazione) a breve 
distanza dalia superfìcie, non solo 
per il trasporto in basso delle parti- 
celle terrose più fini da parte della 
pioggia (A), ma anche per lo stri- 
sciare di organi lavoranti come l'a- 
ratro (B) 



Il momento più adatto è quello in 

©cui la terra è, come suol dirsi, «in 
tempera»: in questo stato, la terra 
si frantuma facilmente senza impastar- 
si o andare in polvere. 

Al fine di evitare le perdite di umi- 
dità per evaporazione, lavorazioni leg- 
gere che permettano di costituire uno 
straterello superficiale smosso, special- 
mente se nel terreno tendono a formar- 
si crepacciature durante l'estate, hanno 
senza dubbio effetto positivo, poiché 
interrompono la risalita per capillarità 
dell'acqua dagli strati profondi. Così 
come, per favorire un certo accumulo 
di riserve di acqua in profondità duran- 
te la stagione piovosa nelle zone meri- 
dionali, è utile una lavorazione un poco 
più profonda del solito nell'autunno, 
per esempio subito dopo la raccolta 
delle olive. Questa lavorazione può 
servire a rompere l'eventuale suola di 
lavorazione e può coincidere con la 
somministrazione di elementi nutritivi 
poco mobili come il fosforo e il potas- 
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Le lavorazioni del terreno riducono le perdite di umidità dal suolo dovute al 
fenomeno della capillarità. I-Terreno non lavorato: si sono formati numerosi 
canalicoli attraverso i quali l'acqua lentamente si porta in superficie risalen- 
do anche da una certa profondità. 2-Terreno lavorato: una leggera lavorazio- 
ne dello strato superficiale rompe la continuità dei canalicoli e arresta la 
risalita dell 'acqua 



sio. È vero che sì può provocare la 
distruzione di numerose piccole radici, 
ma da un lato ciò avviene durante uno 
stadio di riposo dell'albero, dall'altro 
l'apparato radicale riesce in genere, 
prima della ripresa vegetativa, a rico- 
stituire le parti perdute. 

Il diserbo chimico. Il piccolo olivi- 
coltore non dovrebbe avere bisogno di 
ricorrere all'uso di erbicidi, che sono 
da evitare ogni volta che sia possibile. 
E meglio fare un po' di ginnastica ed 
eliminare le erbacce a mano con la 
zappa. 

Se proprio fosse indispensabile 
usare un erbicida, e se ciò non è proibi- 
to da un eventuale disciplinare di pro- 
duzione che l'azienda sia tenuta a 
rispettare, si può ricorrere ad un pro- 
dotto a base di glifosate, o di gli tosate 
Irimesio o di glufosinate ammonio, 
purché si seguano scrupolosamente le 
norme di impiego indicate dalle case 
produttrici. 

LTNERBIMENTO CONTROLLATO 

In talune condizioni, come nel caso 
dei terreni in pendio, può essere inevi- 
tabile mantenere un prato stabile nel 
terreno dell'olivete, per evitare l'ero- 
sione causata dalle piogge. Anche que- 
sto tipo di gestione presenta conse- 
guenze positive e negative. 

©Le conseguenze positive sono 
rappresentate da un arricchimen- 
to del terreno in sostanza organica, da 
una migliore nutrizione fosfo-polassica 
dell'albero ( : ). da una maggiore poro- 
sità del suolo che si traduce in una 
migliore circolazione dell'aria e del- 
l'acqua e quindi in migliori condizioni 
di vita per le radici e i microrganismi. 
Inoltre, da un lato aumenta notevol- 
mente la possibilità di transito delle 
macchine dopo le piogge, dall'altro 
esercita un effetto particolarmente 
importante per gli oliveti che si trovano 
su pendici collinari poiché evita, come 
si è detto, il ruscellamento dell'acqua e 
l'erosione del suolo. 

A Le conseguenze negative sono 
rappresentate dalla concorrenza 
che le erbe possono esercitare nei 
riguardi delle sostanze nutritive e del- 
l'acqua. Si tratta allora di vedere come 
è possibile ridurre al minimo gli effetti 
della concorrenza per poter approfitta- 
re di tutti gli aspetti positivi che sono 
stati messi in luce. 

Per quanto concerne la concorrenza 
nei riguardi degli elementi nutritivi, è 
da dire che questa può manifestarsi 
solo nei primi anni, dopo la costituzio- 
ne del prato, nei riguardi dell'azoto. 
Per eliminarla, si consiglia di sommini- 
strare al terreno nei primi tré-quattro 
anni un terzo in più della quantità di 
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l-Negli olivetì dove il terreno è abitualmente lavorato le lavorazioni 

devono sempre essere superficiali per non disturbare le radici dell'olivo 

che tendono a svilupparsi molto vicine alla superficie. 

2-Se il terreno è inerhito è necessario intervenire con il trinciaerba 

ogni volta che l'erba stessa si avvicina alla fioritura. 

3-Se invece si tiene l'erba sotto controllo mediante il diserbo chimico 

si può ricorrere a un prociotto diserbante a base di glifosate 
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azoto che si distribuirebbe su un terre- 
no non inerbito. In pratica, se a un oli- 
veto con terreno periodicamente lavo- 
rato si distribuiscono per esempio 100 
unità di azoto/ettaro, nel caso che si 
costituisca il prato si daranno, per i 
primi tre-quattro anni, 130-135 unità di 
azoto per ettaro (delle concimazioni e 
delle dosi dei diversi concimi perlere- 
nw nel prossimo numero). Succes- 
sivamente, le frequenti falciature e trin- 
ciature dell'erba che, come diremo fra 
poco, viene lasciata sul posto, determi- 
nano un progressivo arricchimento di 
sostanza organica che, mineralizzando- 
si, libera azoto e quindi rende super- 
flue (in alcuni casi addirittura dannose) 
somministrazioni integrative di questo 
elemento. 

La concorrenza per l'acqua può 
essere più pericolosa. Considerando 
l'andamento delle precipitazioni piovo- 
se nell'ambiente italiano, problemi 
possono sorgere nei periodi di siccità 
che possono verificarsi con una certa 
facilità a partire dalla fine della fioritu- 
ra, specialmente nei terreni tendenzial- 
mente sciolti e di spessore limitato. 
quali spesso caratterizzano molte zone 
collinari. Tuttavia, se l'inerbimento è 
mantenuto controllato, la concorrenza 
dell'erba risulta molto ridotta anche in 
questi periodi. 

Il «controllo» del prato viene realiz- 
zato attraverso frequenti rasature del- 
l'erba con attrezzi che la tagliano e la 
sminuzzano lasciandola sul posto (trin- 
ciaerba o trinciasarmenti). La frequen- 
za delle rasature dipende dalle caratte- 
ristiche del prato e dall'andamento cli- 
matico; la regola generale da seguire è 
di intervenire prima che l'erba rag- 
giunga la fioritura, o appena all'inizio 
Hi questa, poiché durante la fioritura e, 
poi, durante la formazione dei semi, il 



consumo dell'acqua è molto più eleva- 
lo. In ogni caso, quanto più frequenti 
sono le rasature tanto più si limita lo 
sviluppo sia della parte aerea sia della 
parte radicale dell'erba e quindi si 
limita il suo effetto concorrenziale. In 
genere si consiglia di intervenire quan- 
do la media altezza dell'erba è di 20- 
25 centimetri. 

L'inerbimento può essere realizzato 
sia seminando essenze erbacee sia la- 
sciando sviluppare la flora spontanea, 
purché in questa 
non prevalgano 
la gramigna (Cy- 
nodon dactylon) 
- nel disegno 
qui accanto - o 
altre essenze con 
apparato radica- 
le particolar- 
mente profondo. 
Questa seconda 
soluzione è la 
più seguita; infatti difficilmente le erbe 
seminate si mantengono nel tempo, 
poiché la flora spontanea prende a 
poco a poco il sopravvento. Co- 
munque, per un inerbimento artificiale 
si dovranno utilizzare essenze di 
modesto sviluppo, dando la preferenza 
alle leguminose (ma evitando assoluta- 
mente l'erba medica) per il notevole 
contributo che esse portano alla nutri- 
zione azotata. Tra le leguminose adatte 
per questo scopo ricordiamo il trifoglio 
bianco e il trifoglio sotterraneo. 

Se si vuole costituire il prato fin 
dalia piantagione dell'olìveto, è indi- 
spensabile lasciare senza erbe per tre- 
quattro anni una striscia di terreno di 
100-120 cm a cavallo del filare, in 
modo che nessuna concorrenza si sta- 
bilisca a danno delle radici delle giova- 
ni piante di olivo. In seguito l'erba 




potrà estendersi anche lungo la fila. 

L'eliminazione delle erbacce intor- 
no alle piante può essere ottenuta sia 
con lavori leggeri sia con la pacciama- 
tura, come fu indicato a proposito delle 
cure colturali durante il primo anno. 

Giorgio Bargioni 

(') Occorre a questo proposito correggere 
un'opinione che spesso si sente manifesta- 
re e cioè che le lavorazioni periodiche del 
terreno possano avere come conseguenza 
un approfondimento dell'apparato radicale. 
Una conseguenza del genere si può avere 
soltanto se le condizioni del terreno in 
profondità consentono la vita alle radici, 
cioè se queste possono trovare a maggiore 
profondità lo stesso equilibrio di aria, di 
acqua e di sostanze nutritive che trovereb- 
bero in vicinanza della superficie. Se così 
non è, è inutile pensare che le radici possa- 
no assecondare il nostro desiderio. 

( 2 ) Le radici dell'erba si rinnovano di conti- 
nuo e, ovviamente, quelle morte restano 
dove sono; il loro disfacimento lascia sul 
posto le sostanze da cui erano costituite ed 
è così che, insieme ad altri elementi, il 
fosforo e il potassio, di per sé poco mobili, 
vengono trasferiti a distanza dalla superfi- 
cie su cui sono distribuiti e quindi si trova- 
no maggiormente a disposizione delle radi- 
ci dell'olivo. 

Puntate pubblicate. 

• L'olivo, pianta rustica e generosa condi- 
zionata dalle basse temperature (n. 
3/2002). 

• Varietà locali per un oliveta di qualità (n. 
4/2002). 

• Olivo: la messa a dimora e le cure coltu- 
rali del primo anno (n. 5/2002). 

• Olivo: le forme di allevamento e ì consi- 
gli per la potatura (n. 6/2002). 

• Olivo: terreno lavorato periodicamente o 
inerbimento controllato? (n. 7-8/2002). 
Prossimamente. 

• Concimazione, raccolta. 



V I l'A IN CAMPAGNA 7-S/2(102 



FRI TTETO - VKJNET 



o31 



Risposte ai lettori 

BOZZACCHIONI SU SUSINO 
ATTACCATO DA TAPHRINA PRUNI 



Un pruno che trovammo giovane 
virgulto dodici anni fa sulle colline 
genovesi ha sempre dato succosi frutti 
precoci e non ha mai avuto bisogno di 
alcun trattamento. Quest'anno però, 
come potete vedere dalle immagini, 
accanto ai frutti normali ha prodotto 
degli strani baccelli. 

Domanda inquietante: si è geneti- 
camente modificato? 

Santina Mattone 
Rivarolo Ligure (Genova) 

«Ben fiorisce negli uomini il volere 
ma la pioggia continua converte 
in bozzacchioni le susine vere». 

Così Dante, nel Canto XXVII del 
Paradiso, ai versi 124-126, paragona il 
comportamento degli uomini (che al 
fiore del buon volere non fanno seguire 
il frutto di buone opere) a quanto suc- 
cede nel susino quando la fioritura si 
svolge con giornate piovose. 

Proprio bozzacchioni (così sono 
chiamati comunemente anche oggi) 
sono quei frutti deformati che si rico- 
noscono nelle fotografie inviate dalla 
lettrice. Nessuna modificazione geneti- 
ca, dunque, ma semplicemente le con- 
seguenze dell'infezione provocata sui 
fiori dal fungo Taphrina pruni. Le pic- 
cole susine infette, anziché avere uno 
sviluppo normale, crescono deformate, 
trasformandosi in corpi allungati, spes- 
so ricurvi, di colore verde chiaro o 
giallastro. Talora cadono precocemen- 
te, più spesso avvizziscono, si mummi- 
ficano e restano attaccate ai ramo. 

Si tratta di un malanno non frequen- 
te, per fortuna, anche se noto da secoli. 
Ma poiché il fungo si mantiene sia sui 
bozzacchioni stessi sia nel legno dei 
rami, è senz'altro da raccomandare l'a- 
sportazione e la distruzione sia dei 
frutti deformi, sia dei rami che li porta- 
vano. Un'azione preventiva può essere 




Bozzacchioni del susino; sono dovuti 
ad un attacco di Taphrina pruni 



ottenuta con un trattamento anticritto- 
gamico - per esempio con ossicloruro 
di rame-50 (bio, non classificato) alla 
dose di 50 grammi per 10 litri di acqua 
- da effettuare sull'albero alla caduta 
delle foglie e prima della ripresa vege- 
tativa. (Giorgio Bargioni) 

CONVIENE UTILIZZARE 

L'IDROSSIDO DI RAME 

IN SOSTITUZIONE 

DELL'OSSICLORURO DI RAME? 

Gli agricoltori della mia zona uti- 
lizzano l'idrossido di rame in sostitu- 
zione dell' ossicloruro dì rame. Ciò è 
dovuto solo a motivi economici o vi 
sono anche motivi tecnici? Un piccolo 
agricoltore come sono io (20 piante da 
frutto, IO viti e un po' di ortaggi) cosa 
deve impiegare? 

Renato Fistore 
Vicenza 

Sul mercato esistono diversi prodot- 
ti fitosanitari contenenti sali di rame. 
In particolare il rame può essere pre- 
sente principalmente sotto forma di 
ossicloruro, di idrossido, di solfato, di 
ossidulo ed infine può essere presente 
nelle poltiglie bordolesi pronte all'im- 
piego. 

E evidente che tutti questi composti 
contengono lo ione rame, l'elemento 
chimico cioè che risulta efficace nei 
confronti di numerose malattie fungine 
e batteriche. Questo metallo pesante 
agisce nei confronti dei funghi impe- 
dendo prevalentemente la germinazio- 
ne di spore e conidi, cioè degli organi 
a cui è affidata la diffusione della 
malattia. Il meccanismo d'azione del 
rame è pertanto di tipo preventivo. 
Deve quindi essere distribuito sulla 
pianta prima che vi sia la presenza di 
spore o conidi. 

Ciò che differenzia i diversi prodotti 
rameici non è tanto la loro efficacia 
quanto la rapidità con la quale entrano 
in azione nei confronti delle varie 
malattie e la loro persistenza sulla 
vegetazione trattata. 

ha poltiglia bordolese (bio, non 
classificato) per esempio rispetto agli 
altri prodotti rameici è più persistente 
in quanto meno dilavabile dall'acqua 
ed inoltre possiede una maggiore capa- 
cità di ridistribuirsi sulla pianta. Per 
contro è più lenta ad entrare in azione e 
può risultare tossica per le piante. 

Gli ossìcloruri di rame (bio, non 
classificalo) hanno una persistenza 
simile alla poltiglia bordolese ma risul- 
tano meno tossici per le piante. 

Gli idrossidi (bio, non classificato) 
sono prodotti rameici più recenti che 
entrano in funzione più rapidamente 
rispetto agli altri prodotti rameici ma 




Su pesco, susino e varietà di melo e di 
pero sensibili al rame il prodotto può 
essere tossico se distribuito in piena 
vegetazione 

sono meno persistenti e possono creare 
qualche problema di tossicità alla 
vegetazione trattata. 

, In genere gli idrossidi di rame 
' sono i prodotti che permettono di 
distribuire una minore quantità com- 
plessiva di rame a parità di efficacia. 
Quest'ultimo aspetto può risultare 
estremamente interessante in agricoltu- 
ra biologica dove sono stati posti 
recentemente alcuni vincoli all'impie- 
go del rame. Da questa annata agraria 
infatti in agricoltura biologica può 
essere distribuito un quantitativo mas- 
simo di kg 8 di rame per ettaro all'an- 
no. Dal 1 gennaio 2006 questo quanti- 
tativo dovrà essere ulteriormente ridot- 
to a kg 6 di rame all'anno per ettaro. 
La scelta del prodotto rameico da 
impiegare è pertanto legata all'esigen- 
za di avere una persistenza più o meno 
lunga oppure alla necessità che il pro- 
dotto entri rapidamente in azione. 

A Aspetto importante che non va 
sottovalutato è quello relativo alla 
tossicità per le piante trattate. Le eti- 
chette dei diversi prodotti rameici 
(ossìcloruri, idrossidi, poltiglie bordo- 
lesi ecc.) in proposito riportano le 
seguenti indicazioni: «Non trattare 
durante la fioritura. Su pesco, susino e 
varietà di melo e di pero sensibili al 
rame il prodotto può essere tossico se 
distribuito in piena vegetazione. In tali 
casi se ne sconsiglia l'impiego dopo la 
ripresa vegetativa. Varietà di melo sen- 
sibili: Abbondanza, Belford, Black 
Stayman, Golden Delicious, Graven- 
stein, Jonathan, Rome Beauty, 
Morgenduft, Stayman, Stayman Red, 
Stayman Winesap, Black Davis, King 
Davis, Renetta del Canada, Rosa 
Mantovana. Varietà di pero sensibili: 
Abate Fétel, Buona Luigia d'A- 
vranches, Butirra Clargeau, Passa- 
crassana, William, Dott. Guyot, Fa- 
vorita di Clapp, Kaiser, Butirra Gif- 
fard». Esperienze di campo hanno 
dimostrato che in piena vegetazione il 
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prodotto può essere distribuito sulle 
pomacee alle dosi di grammi 50 di 
ione rame per 100 litri di acqua: in pra- 
tica grammi 250 di prodotti a base di 
ossicloruro di rame-20 o di poltiglia 
bordolese-20, oppure grammi 100 di 
prodotti a base di ossicloruro di rame- 
50 per 100 litri di acqua. In piena vege- 
tazione è invece molto tossico su pesco 
e susino. È quindi molto importante 
leggere attentamente l'etichetta del 
prodotto ed utilizzarlo alle dosi consi- 
gliate. (Floriano Mazzini) 

NESPOLO DEL GIAPPONE: 

VARIETÀCHE PRODUCONO 

FRUTTI DI OTTIMA QUALITÀ 

Tre anni fa ho impiantato un frutte- 
to di nespoli del Giappone. I primi 
frutti raccolti sono risultati piccoli, 
aspri e di colore giallo pallido (sia la 
polpa che la buccia). Tutto ciò mi ha 
causato grosse difficoltà nel piazzare il 
prodotto sul mercato locale. 
Considerando che il frutteto si trova ad 
un chilometro dal mare, e che i primi 
frutti possono maturare ai primi di 
maggio, vorrei sapere quale varietà di 
nespolo del Giappone è consigliabile 
innestare per ottenere frutti di grosse 
dimensioni, dolci e di colore arancio. 

Vincenzo Caglio 
Partinico (Palermo) 

L'inconveniente segnalato dal letto- 
re si verifica quando vengono posti a 
dimora dei semenzali non innestati 
derivali dai semi estratti dai frutti delle 
varietà coltivate oppure da piante inne- 
state con varietà scadenti. 

In Sicilia è facile reperire delle otti- 
me varietà di nespolo del Giappone 
che risultano abbastanza diffuse nell'i- 
sola e che producono dei frutti di pez- 
zatura media e grossa con la buccia dal 
giallo all'arancione intenso. 

Fra le numerose varietà diffuse e 
coltivate nell'isola e in altre regioni del 
sud consigliamo le seguenti: 

- Nespolone di Palermo: la pianta è 
vigorosa e dotata di una buona produt- 
tività. II frutto è grosso (45-50 gram- 
mi) con la buccia di colore giallo e la 
polpa di colore bianco-crema. La 
maturazione avviene in epoca interme- 
dia e cioè a partire dalla seconda-terza 
decade di aprile e si protrae fino a metà 
maggio; 

- Golden Nugget: varietà originaria 
degli Usa. La pianta è mediamente 
vigorosa, a portamento assurgente. 11 
frutto è grosso (55-60 grammi) e pre- 
senta la buccia e la polpa di colore 
arancione intenso. La maturazione dei 
frutti è precoce e inizia a partire dalla 
prima decade di aprile; 

- Nespolone rosso precoce: pianta 




Nespolone di Palermo. 
1 frutti pesano 45-50 grammi 

vigorosa e molto produttiva. 11 frutto è 
grosso (50-55 grammi) e rotondeggian- 
te. La buccia è di colore arancio inten- 
so con la polpa di sapore dolce e gusto- 
sa. La raccolta inizia a partire dalla 
prima decade di aprile e si conclude 
durante la prima decade di maggio; 

- Pizzuta: diffusa in provincia di 
Siracusa. La pianta, di medio vigore, è 
dotata di una buona e costante produt- 
tività. Il frutto è grosso (45-50 gram- 
mi), allungato, con la buccia di colore 
arancio e la polpa gialla, molto zucche- 
rina ed aromatica. La raccolta inizia 
nella prima decade di maggio e si con- 
clude all'inizio di giugno. 

Per il reperimento di queste varietà 
il lettore può rivolgersi ai vivaisti che 
operano in Sicilia e che producono 
piante da frutto e precisamente: 

- Vivai La Franca Filippo - Via Conte 
Federico, 90/b - 90124 Palermo - Tel. e 
fax 0916303210 - 0916306850 (Ne- 
spolone di Palermo, Golden nugget, 
Nespolone rosso precoce, Pizzuta). 
Sconto «Carla Verde»: 10% fino al 
31/12/2002 (non cumulabile con altre 
iniziative in corso). 

- Vivai Nicolò Gitto & Fi^li - Via Luigi 
Fulci, 20 - 98057 Milazzo (Messina) - 
Tel. 0909295059 - Fax 0909229540 
(Nespolone di Palermo). Sconto «Car- 
ta Verde»: 10% fino al 31/12/2002 
(non cumulabile con altre iniziative in 
corso). 

- Vivai Torre dr. Natale - Contrada 
Palmara - 98057 S. Pietro di Milazzo 
(Messina) - Tel. e fax 0909229448 
(Nespolone di Palermo). (Raffaele 
Bassi) 

? CONTROLLO INDIRIZZI AL 7-6-2002 ) 

UN PRODOTTO DISSECCANTE 

PER SOPPRIMERE I RICACCI 

DEL PERO SELVATICO 

Mi è slato utilissimo un vostro arti- 
colo che spiegava come sopprimere ì 
ricacci di acacia (vedi n. 10/2000, pag. 
21, n.d.r.). Vorrei sapere se la stessa. 
operazione è valida anche sui ricacci 
del pero selvatico (ne ho messo a 
dimora alcune piantine trovate in un 



terreno abbandonato e le ho innestate 
con la varietà Coscia) che sono molto 
abbondanti e vigorosi. 

Francesco Pont il lo 
Altamura (Bari) 

Il problema della proliferazione dei 
polloni si presenta spesso nel caso di 
specie ad elevata attitudine pollonante 
e con l'impiego di portinnesti non per- 
fettamente affini con la specie innesta- 
ta. In questi casi il lavoro derivante 
dalla necessità di ripulire la parte basa- 
le dei fusti delle piante da frutto è note- 
vole, in particolare se le operazioni di 
spollonamene vengono effettuate di 
rado o addirittura una sola volta all'an- 
no con polloni molto sviluppati. 

Non esistono mezzi per eliminare 
questo problema e nemmeno per ridur- 
re lo sviluppo dei ricacci, se non par- 
zialmente con spollonanti chimici di 
difficile impiego e reperimento sul 
mercato. 




Ecco come si presenta una pianta da 
frutto dopo l'azione spollonante effet- 
tuata con glufosinate ammonio (il pro- 
dotto citato nei testo) 

La soluzione più semplice in questi 
casi, utile nel contempo per contenere 
le malerbe, è quella di approvvigionar- 
si di una piccola irroratrice o di una 
pompa a spalla e di un disseccante non 
sistemico e non tossico per l'uomo e 
per le piante da frutto. Trattando i gio- 
vani polloni 2-3 volte all'anno prima 
della loro lignificazione, è possibile 
dissecarli insieme alle malerbe durante 
la primavera e all'inizio dell'estate. Il 
prodotto più adatto a questo scopo è il 
glufosinate ammonio (Basta, non clas- 
sificato) da utilizzare con 200-300 litri 
di acqua per ettaro di superfìcie da trat- 
tare, ad una concentrazione del 2%, per 
esempio in 200 litri di acqua occorrono 
4 litri di formulato per trattare un etta- 
ro. Nel caso di superfici più limitate. 
per esempio 100 metri quadrati, è 
necessario utilizzare 2 litri di acqua 
con 40 millilitri di prodotto. (Giovanni 
Campagna) 
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La scelta delle colture erbacee da pieno campo 
per le prossime semine autunnali 

Le colture erbacee da pieno campo (cereali, semi oleosi e proteici, foraggere, ecc.) forniscono un reddito 

basso, anche se alcune di esse beneficiano di contributi comunitari. Tuttavia non richiedono capacità 

tecniche particolari, hanno un basso fabbisogno di manodopera e per tutte le operazioni colturali è 

possibile ricorrere ai contoterzisti. E da tener presente che la loro coltivazione secondo il metodo di 

produzione biologico offre attualmente buone prospettive di mercato. Vediamo quali sono le specie 

e le varietà adatte per i principali ambienti di coltivazione del nostro Paese 



In prossimità delle semine autunnali 
si pone i! problema della scelta delle 
specie e delle varietà da coltivare. In 
questo articolo vengono quindi fornite 
alcune indicazioni per le colture erba- 
cee da pieno campo. Prima di affronta- 
re l'argomento si ritiene comunque op- 
portuno premettere alcune considera- 
zioni economiche di carattere generale. 

GLI ASPETTI ECONOMICI 

Va innanzitutto detto che dalle col- 
ture erbacee da pieno campo (cereali, 
semi oleosi e proteici, foraggere, ecc.) 
si ricava un reddito basso (indicativa- 
mente da 250 a 1 .000 euro per ettaro) 
rispetto alle colture specializzate (orti- 
cole, frutticole, vite, ecc.). Ma le pri- 
me, a differenza delle seconde, non ri- 
chiedono una elevata capacità tecnica, 
hanno una basso fabbisogno di mano- 
dopera e per tutte le operazioni coltura- 
li è possibile ricorrere ad imprese agro- 
meccaniche (contoterzisti). evitando 
così investimenti onerosi per l'acquisto 
di attrezzature. Per queste loro caratte- 
ristiche le colture erbacee da pieno 
campo si adattano bene anche ad 
aziende di piccole dimensioni condotte 
da coltivatori non professionisti. 
zg\ La redditività delle principali col- 
v 5y ture erbacee da pieno campo (ce- 
reali, semi oleosi e proteici) è comun- 
que determinata dal contributo comu- 
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Le colture erbacee da pieno campo han- 
no un basso fabbisogno di manodopera 
e per tutte le operazioni colturali è pos- 
sibile ricorrere ai contoterzisti 

nitario stabilito dal Regolamento Ce 
1251/99 (il cosiddetto «contributo Pac 
seminativi»), i cui importi variano da 
70 a 630 euro per ettaro in funzione 
della coltura e della zona in cui ricade 
l'azienda. Un premio supplementare è 
inoltre stabilito per il frumento duro: 
l'importo di tale premio è di 344 curo 
per ettaro nelle regioni centrali, meri- 
dionali e insulari e di 1 39 euro per etta- 
ro in quelle settentrionali. 

È quindi necessario, prima delle 
semine, informarsi presso una associa- 
zione agricola locale (Federazione pro- 
vinciale coltivatori diretti. Unione pro- 
vinciale agricoltori. Confederazione 
italiana agricoltori, ecc.) o un tecnico 



Anche per le 
colture erbacee 
da pieno campo 
va considerata 
con interesse la 
possibilità di 
adottare il metodo 
di produzione 
biologico. 
Nella foto: 
diserbo meccanico 
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agrario specializzato sull'importo di 
tale contributo, nonché sulle modalità 
di accesso che peraltro sono state di 
recente notevolmente semplificate per 
le piccole aziende. 

È inoltre necessario, anche per le 
colture erbacee da pieno campo, adot- 
tare varietà e tecniche di coltivazione 
innovative (') per migliorare o per lo 
meno salvaguardare la loro redditività, 
che consentono anche una riduzione 
dell'impatto ambientale. 
0\ A tale riguardo va ricordato che le 
aziende che adottano metodi di 
produzione ecocompatibili (agricoltura 
integrata, agricoltura biologica, conser- 
vazione di prati e pascoli, ecc.) possono 
beneficiare di un contributo supplemen- 
tare stabilito dai Piani regionali di svi- 
luppo rurale (Regolamento Ce 1257/99). 
L'importo dì tale contributo varia indi- 
cativamente da 1 00 a 600 euro per etta- 
ro in funzione del tipo di impegno 
assunto e della zona in cui ricade l'a- 
zienda; informazioni a tale riguardo 
possono essere richieste alle predette 
associazioni agricole, ad un tecnico 
agrario specializzato oppure direttamen- 
te agli uffici agrari provinciali e regio- 
nali (Ispettorati per l'agricoltura). 

• In particolare va considerata con 
interesse la possibilità di adottare 
il metodo di produzione biologico; la 
crescente richiesta di prodotti biologici 
sta infatti coinvolgendo anche il settore 
dei cereali, dei semi oleosi e proteici e 
dei foraggi, con buone prospettive di 
mercato. Attualmente il prezzo di ven- 
dita dei prodotti in questione ottenuti 
con metodo biologico risulta infatti 
sensibilmente superiore a quello delle 
produzioni convenzionali; a titolo indi- 
cativo si consideri che tale differenza è 
pari a circa USO % per il frumento te- 
nero, al 45 % per l'orzo, al 25 % per il 
frumento duro e al 20 % per il fieno di 
erba medica. Va comunque detto che le 
produzioni delle colture biologiche 
sono quantitativamente inferiori rispet- 
to a quelle convenzionali (indicativa- 
mente del 10-30 %). 
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LE COLTURE CONSIGLIATE 

I] numero di specie erbacee da pie- 
no campo a semina autunnale su cui 
basare la scelta nei diversi ambienti è 
piuttosto ristretto. Da molti anni si 
stanno ricercando colture alternative a 
quelle tradizionali, ma non si è ancora 
giunti a proposte affidabili; fanno ecce- 
zione alcune colture di nicchia recente- 
mente rivalutate, come ad esempio il 
farro, che però possono ragionevol- 
mente interessare solo le zone tipiche 
di produzione. 

Regioni settentrionali. Nei terreni di 

pianura e di collina delle regioni set- 
tentrionali le colture da pieno campo a 
semina autunnale consigliate sono il 
frumento tenero, l'orzo e il colza. 

Il frumento tenero va coltivato nei 
terreni più fertili, mentre l'orzo e il 
colza sono specie più rustiche e quindi 
più adatte ai terreni poco fertili e alle 
zone marginali; vengono inoltre rac- 
colti con 10-15 giorni di anticipo 
rispetto al frumento e ciò può costituire 
un vantaggio importante nel caso si 
intenda effettuare in successione una 
coltura a semina estiva, orticola (fagio- 
lo ad esempio) o foraggera (mais da 
trinciato ad esempio) (-). 

Nella Pianura Padana si può coltiva- 
re anche il frumento duro impiegando 
varietà resistenti al freddo. Nelle zone 
alpine, dove il clima è rigido, si consi- 
glia invece la segale in sostituzione del 
frumento e dell'orzo, perché più resi- 
stente al freddo. 

Un rinnovato interesse stanno inol- 
tre riscuotendo le leguminose da gra- 
nella per l'aumento della richiesta di 
farine proteiche di origine vegetate per 
la produzione di mangimi, a seguito 
del pericolo «mucca pazza» e del con- 
seguente divieto di impiego delle fari- 
ne animali. Nelle regioni settentrionali 
la coltura consigliata è il pisello protei- 
co che può essere seminato anche in 
autunno; in ogni caso, trattandosi di 
una coltura ancora in fase di valutazio- 
ne, è opportuno prima della semina 
consultare uno specialista e verificare 
te reali possibilità di collocazione del 
prodotto sul mercato locale. 

Tra le colture foraggere a semina 
autunnale si consigliano gli erbai di 
loiessa, di orzo e di criticale (') e i prati 
avvicendati di graminacee (erba maz- 
zoli na, festuca, loictto, ecc.) o di legu- 
minose (erba medica, trifoglio violetto, 
trifoglio bianco) e quelli costituiti da 
miscugli di graminacee e leguminose. 

Regioni centrali. Nelle regioni centra- 
li le colture da pieno campo a semina 
autunnale consigliate sono il frumento 
duro e tenero, l'orzo, il colza, l'avena, 
la segale e le leguminose da granella 




// frumento tenero (a sinistra, varietà Bilancia) è consigliato nei terreni fertili 
delle regioni settentrionali e centrali, e nelle zone fredde delle regioni meridiona- 
li. Il frumento duro (a destra, varietà ìride) è invece consigliato nelle regioni cen- 
trali, meridionali e insulari, e nelle pianure del nord; in quest'ultimo ambiente 
occorre però adottare varietà resistenti al freddo 



(fava e favino). 

lì frumento tenero è da preferire al 
frumento duro nelle zone più fredde, 
mentre per l'orzo e il colza valgono le 
considerazioni sopra esposte per le 
regioni settentrionali. L'avena è meno 
resistente al freddo rispetto al frumento 
e all'orzo e va quindi seminata nelle 
zone più calde. Alle quote più elevate, 
dove il clima è più rigido, si consiglia 
invece la segale. 

Tra le colture foraggere a semina 
autunnale si consigliano gli erbai di 
loiessa, di orzo, di trincale ( : ) e di tri- 
foglio incarnato oppure quelli costituiti 
da miscugli di più specie (ad esempio: 
avena- veccia-pisello) e i prati avvicen- 
dati di graminacee (erba mazzolina, 
festuca, loielto, ecc.) o di leguminose 
(erba medica, trifoglio violetto, ecc.) e 
quelli costituiti da miscugli di grami- 
nacee e leguminose. 
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Pianta di colza in fioritura, lì colza, 
come l'orzo, è una specie più rustica 
del frumento e quindi è consigliata nei 
terreni poco fertili 
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Un rinnovato interesse stanno riscuotendo le leguminose da granella. A sinistra: 
coltivazione di pisello. A destra: coltura di fava 
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In autunno si procede alla semina di molte specie da foraggio. A sinistra: erbaio 
di loiessa. A destra: erbaio di trifoglio incarnato 

Regioni meridionali e insulari. Nelle 
regioni meridionali e insulari le colture 
da pieno campo a semina autunnale 
consigliate sono il frumento duro e 
tenero, l'orzo, V avena, il colza, le le- 
guminose da granella (fava e cece) e 
la segale, con le considerazioni sopra 
esposte per le regioni settentrionali e 
centrali. 

Tra le colture foraggere si consiglia- 
no gli erbai di loiessa, di orzo, di triti- 
cale (-), di leguminose (trifoglio ales- 
sandrino, trifoglio incarnato, veccia) e 
i prati avvicendati di leguminose 
(sulla, lupinella, erba medica). 




Spighe di farro la cui coltivazione è 
consigliata nelle zone tìpiche dì pro- 
duzione in alternativa agli altri cereali 



Nelle zone tipiche di produzione 

si consiglia la coltivazione del farro 
(ad esempio: Garfagnana-Lucca) in 
alternativa agli altri cereali, e della len- 



Alcune varietà consigliate nei diversi ambienti del Paese 
per le principali colture erbacee da pieno campo a semina autunnale 


Coltura 


Nord 


Centro 


Sud 


Frumento 
tenero 


Bilancia 

Guadalupe 

Enesco 

Saggitario 

Pandas 

Eureka 


Bilancia 

Guadalupe 

Enesco 

Saggitario 

Pandas 

Eureka 


Bilancia 
Guadalupe 
Coifiorito 
Saggitario 


Frumento 
duro 


Gianni 

Iride 

Duilio 

Solex 

Colorado 

Neodur 


Iride 

Colosseo 
Gianni 
Solex 
Duilio 
Si meta 


Gianni 

Iride 

Ciccio 

Bronte 

Duilio 

Simeto 


Orzo 


Aliseo 

Balda 

Federai 

Mattina 

Nikel 

Sonora 


Aliseo 
Federai 
Gotic 
Mattina 


Aliseo 
Federai 
Gotic 
Mattina 


Avena 




Romana 

Fulvia 

Donata 

Hamel 

Argentina 


Romana 
Hamel 
Donata 
Flavia 



ticchia (ad esempio: Castelluccio di 

Norcia-Perugia). 

* jK % 

Infine si ricorda che per beneficiare 
dei contributi comunitari le aziende di 
medie e grandi dimensioni (indicativa- 
mente superiori ai 10 ettari) devono 
mettere a riposo (set aside) il 10% della 
superficie aziendale a seminativo. Su 
tali superfìci è comunque consentita la 
coltivazione di specie a destinazione 
non alimentare (no food); in semina 
autunnale la scelta ricade sul colza il cui 
olio può essere utilizzato anche per la 
produzione di biocarburanti (biodiesel). 

Nei terreni a set aside è inoltre con- 
sentita la coltivazione di specie da so- 
vescio (trifogli, crucifere, ecc.). Sui ter- 
reni a riposo a conduzione biologica si 
• possono coltivare anche legumi- 
nose foraggere o miscugli tra le- 
guminose e graminacee da foraggio. 

LE VARIETÀ' CONSIGLIATE 

Al fine di conseguire risultati soddi- 
sfacenti, oltre ad adottare una razionale 
tecnica colturale, è importante sceglie- 
re varietà produttive, resistenti alle 
principali avversità e adatte all' am- 
biente in cui si opera. Nella tabella qui 
a fianco vengono indicate, per le prin- 
cipali colture, alcune varietà consiglia- 
te nei diversi ambienti del nostro 
Paese. Per la scelta delle varietà è op- 
portuno comunque sentire il parere 
anche di un tecnico agrario della zona, 
così come per la scelta delle varietà 
delle colture non riportate nella tabella. 

Le sementi delle specie e varietà 
consigliate sono reperibili presso i 
rivenditori di mezzi tecnici per l'agri- 
coltura (consorzi agrari, cooperative 
agricole e ditte private). 

Umberto Grìgolo 

(') Le tecniche di coltivazione delle princi- 
pali colture erbacee da pieno campo vengo- 
no descritte nella rubrica «Il Campo» e nei 
supplementi bimestrali «i Lavori». 

(.') Si ricorda clic allo scopo di evitare la 
proliferazione di parassiti comuni, va evita- 
ta la coltivazione del colza in successione 
alla soia, al girasole e al fagiolo e nei terreni 
dove si coltiva la barbabietola da zucchero. 

(■') II trincale è una specie ottenuta dall' in- 
crocio tra il frumento tenero e la segale. 

Puntate pubblicate. 

• La scelta delle colture erbacee da pieno 
campo per le prossime semine autunnali (n. 
7-8/2002). 

Prossimamente. 

• La scelta delle colture erbacee da pieno 
campo per le prossime semine primaverili. 
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Oggi la chiamano trattrice 
con pianale di carico 

Il tipo di macchina che non molto tempo fa era definito «motoagricola» oggi è chiamato, 

forse più propriamente, trattrice con pianale di carico. Si tratta in ogni caso di 

macchine versatili e utili in moltissimi casi. Vediamo quali sono le principali caratteristiche 

e alcuni consigli per l'acquisto e per compiere il lavoro in tutta sicurezza 



Le macchine provviste di motore 
utilizzate per i lavori di campagna e ne- 
gli spazi verdi si possono dividere in 
due categorie fondamentali: le trattrici 
vere e proprie e le cosiddette moto-ope- 
ratrici. Questo secondo gruppo è il più 
diversificato e comprende svariati tipi 
di macchine semoventi (cioè dotate di 
motore proprio) tra cui ricordiamo i 
motocoltivatori, le motozappatrici, i 
carrelli trainati (in genere da motocolti- 
vatori) e le trattrici con pianale di cari- 
co (1). Tra questi tipi di macchine non 
esiste sempre una netta distinzione in 
quanto le attuali tecnologie permettono 
in molti casi - con semplici interventi e 
in breve tempo - la trasformazione di 
una tipologia in un'altra. 

LE SUE CARATTERISTICHE 

Questa macchina nelle sue parti es- 
senziali è così costituita. 

Gruppo motore (2). Può essere a 
due o quattro tempi, alimentato a benzi- 
na o a gasolio (diesel), con un numero 
di cilindri variabile da I a 4 e con po- 
tenza compresa tra i 5 e i 35 kW; il raf- 
freddamento è ad acqua nei modelli più 
grandi e ad aria negli altri. 

Sistema di collegamento tra grup- 
po motore e carrello. Nelle trattrici 
con pianale di carico il collegamento è 
in genere assicurato da un unico telaio. 
Le ruote possono essere tutte motrici 
ma esiste la possibilità di disinserire il 
ponte anteriore o quello posteriore. La 
sterzata è ottenuta mediante le due 



1 -Trattrice con pianale 
di carico con motore 
diesel a 4 tempi 




ruote anteriori che modificano la loro 
direzione rispetto alla macchina grazie 
ad un sistema articolato (vedi foto 1). 

Posto guida (3). 11 dispositivo di 
sterzo ha sempre un comando a volante 
in grado di agire direttamente sulle ruo- 
te anteriori direttrici. In alcuni casi il 
volante è regolabile in altezza e inclina- 
zione e permette al conducente di ope- 
rare nelle migliori condizioni. 

Pianale di carico. Nei modelli clas- 
sici le dimensioni del pianale di carico 
variano entro valori di 2,1-2,7 metri di 
lunghezza e 1,3-1,5 metri di larghezza. 
Alcuni modelli di recente costruzione 
sono dotali di ribaltamento idraulico 
posteriore (4}. 

Cambio. È formato da un numero di 



marce totali variabile tra 5 e 10 (1-3 re- 
tromarce) ed in alcuni casi la trasmissio- 
ne è sincronizzata e permette di cambia- 
re marcia con maggiore facilità. 11 bloc- 
caggio differenziale di entrambi gli assi, 
presente su alcuni modelli, garantisce 
sicurezza ed affidabilità in situazioni 
difficili (scivolamento di una ruota). 

I CAMPI DI IMPIEGO 

Le trattrici con pianale di carico sono 
costruite per effettuare operazioni diver- 
se quali raccolta e trasporto di foraggi, 
interventi in zone boschive su tronchi e 
legname in generale, distribuzione di 
prodotti vari come antiparassitari, leta- 
me, liquami (alcune applicazioni sono 




2-Gruppo malore 



I 

3-Pt>slo guida 




WKM 



4-Ribalramenlo idraulico posteriore 
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Alcuni campi di impiego della trattrice con pianale di carico fin alcuni casi con particolari applicazioni): 
A-raccolta foraggi, H-trasporto materiali, C-distribuzione antiparassitari, D-distribuzione di letame 



esemplificate nei disegni qui sopra). 

Esse operano comunemente su terre- 
ni irregolari, dissestati e in presenza di 
forti pendenze, spesso intervengono an- 
che nel trasporto stradale di piccoli ca- 
richi. Il trasporto inteso in senso gene- 
rale rimane una delle loro funzioni fon- 
damentali e in definitiva l'evoluzione 
attuale è verso una specializzazione in 
questo senso, sia nelle funzioni che nel- 
la struttura complessiva, mentre in pre- 
cedenza si costruivano modelli con for- 
me notevolmente diversificate. Va mes- 
sa poi in risalto l'utilità delle trattrici 
con pianale di carico nelle zone monta- 
ne o con notevoli pendenze (5) e con- 
traddistinte da aziende lontane dalle 
abitazioni dove queste macchine assu- 
mono, agli effetti di una razionale mec- 
canizzazione, un'importanza rilevante e 
in taluni casi decisiva. 

LA SICUREZZA DEL LAVORO 

In condizioni di lavoro critiche (per- 
corsi ondulati, forti pendii, fondo scon- 
nesso, strade con carreggiata ridotta, 
ecc.) il controllo ottimale del mezzo è 
legato anche alle caratteristiche co- 
struttive ed in particolare alla possibi- 
lità di disporre di quattro ruote motrici, 
baricentro basso, snodi per le articola- 
zioni particolarmente robusti, cambio 
con numerose velocità (avanti e in re- 
tromarcia), freni ad azionamento idrau- 
lico (mediante olio) sulle quattro ruote 
con doppio circuito separato, sterzo 
idrostatico e leve di comando facilmen- 
te raggiungibili dall'operatore. 

La sicurezza e l'affidabilità di una 
trattrice con pianale di carico dipendo- 
no anche dalla presenza di una griglia 
di protezione alle spalle dell'operatore 
(vedi foto 1), del bloccaggio del diffe- 
renziale su entrambi gli assali (è utile 
nel caso di slittamento di una sola ruo- 
ta), della cabina di guida insonorizzata 
(per proteggere l'operatore dai rumori e 
dalle avversità meteorologiche, eccete- 
ra), del cassone con ribaltamento idrau- 
lico su tre lati. 

Alcune regole d'oro per lavorare 
in sicurezza. La prudenza è comunque 



insostituibile e non c'è regola migliore 
per prevenire gli incidenti. In caso di 
scarsa esperienza è meglio familiariz- 
zare con la macchina (ricorrendo anche 
all'aiuto del manuale di istruzioni-6) e 
tenere sempre presenti le seguenti re- 
gole: 

- utilizzare la trattrice con pianale di 
carico solo se si è correttamente istruiti 
sul funzionamento della stessa; 

- procedere con la massima cautela 
quando si deve operare in terreni cede- 
voli o in prossimità di fossati per evita- 
re il ribaltamento; 

- non percorrere le discese con la fri- 
zione disinnestata o il cambio in folle 
ma utilizzare l'effetto frenante del mo- 
tore; 

- su terreni in pendio curare attenta- 
mente lo stazionamento della macchina 
per evitare che si muova da sola con il 
conseguente pericolo di essere investiti; 

- con terreni umidi utilizzare suole ro- 
buste e resistenti per evitare lo slitta- 
mento delle scarpe sui pedali di coman- 
do (freno, frizione, ecc.); 

- indossare a protezione del corpo indu- 
menti adeguati e che non possano esse- 




5-Neìle zone montane le trattrici con 
pianale di carico sono estremamente 

utili e versatili (nella foto scarico 
con ribaltamento idraulico laterale) 



^-Targhetta di 
avvertimento 
che invita alla 
consultazione 
del manuale di 
«uso e manuten- 
zione» prima di 
eseguire qual- 
siasi operazione 




re facile presa delle parti in movimento; 

- verificare che tutte le parti in movi- 
mento siano dotate delle opportune pro- 
tezioni (rimontare accuratamente quelle 
eventualmente rimosse per esigenze di 
manutenzione); 

- non lasciare in funzione il motore in 
ambienti chiusi poiché i fumi emessi 
possono diventare letali; 

- prestare particolare attenzione a non 
entrare in contatto con parti surriscalda- 
te del motore; 

- non rifornire la macchina con il moto- 
re in moto o ancora molto caldo, in pre- 
senza di fiamme libere o quando si fuma. 

I CONSIGLI PER L'ACQUISTO 

Già sulla base delle indicazioni fin 
qui fornite è possibile ricavare alcuni 
elementi utili ai fini della scelta della 
macchina più adeguata alle specifiche 
situazioni ambientali e alle personali 
esigenze. 

Possibili modifiche sono previste ad 
esempio su alcune macchine nel caso si 
debbano trasportare dei materiali parti- 
colari; pertanto, la scelta del modello al 
momento dell'acquisto deve essere fatta 
anche in funzione di questo. 

Tra le applicazioni disponibili una 
delle più interessanti è il sistema racco- 
gliforaggio che permette dì compire 
questa operazione in zone dove risulta 
praticamente impossibile con qualsiasi 
altro tipo di macchina. Dove lo spargi- 
mento dei fertilizzanti è fondamentale, 
particolarmente indicati risultano i mo- 
delli che danno la possibilità di installa- 
re una botte spandiliquami, oppure un 
cassone attrezzato come spandiletame. 

La trattrice con pianale di carico - 
oltre che per il trasporto di casse di frut- 
ta, sacchi, balle di fieno, terreno - può 
essere consigliata per chi opera in mon- 
tagna ed in collina e deve spostare tron- 
chi o legname in generale. 

Arnaldo Zenti 

Le trattrici con pianale di carico sono in 
vendita presso i migliori produltori e riven- 
ditori di macchine agricole e presso i con- 
sorzi agrari. 
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PICCOLI ALLEVAMENTI 




Femmina (a sinistra) e maschio (a destra) 



Razze locali di avicoli: 
l'anatra Kaki Campbell o vicentina 

Allevata soprattutto nel nord-est d'Italia, la Kaki Campbell si adatta alle più svariate condizioni di 
allevamento. Fornisce un'ottima carne, ha elevata capacità ovaiola ed è una grande pascolatrice 

Diffusa specialmente nel nord-est del 
nostro Paese, da quasi un secolo viene 
allevata nella campagne dove è spesso 
conosciuta con il nome di «anatra vi- 
centina». 

ALCUNI DATI STORICI 

La Kaki Campbell è stata seleziona- 
ta in Inghilterra e deriva dall'incrocio di 
anatre Rouen scure con Corritrice india- 
na bianca e successivamente con anatre 
selvatiche. Ne è derivata un'anatra me- 
no voluminosa ma con le rotondità e la 
facilità d'ingrassamento della Rouen, la 
fecondità della Corritrice indiana, la ru- 
sticità e il vigore dell'anatra selvatica 
che la rendono resistente alla vita 
all'aperto. 

Diffusa già dall'inizio del secolo 
scorso nel nostro Paese, oggi viene alle- 
vata per produzioni di nicchia (anatra 
vicentina). E tra l'altro riconosciuta co- 
me prodotto agroalimentare tradiziona- 
le regionale. 

IL SUO ASPETTO 

La Kaki Campbell è caratterizzata da 
un tronco allungato e ben arrotondato. 
La sua altezza (da terra alla sommità 
della testa) è di 40-42 cm nel maschio e 
di 38-40 cm nella femmina. Il collo pre- 
senta lunghezza media, le ali sono lun- 
ghe e la coda poco aperta. Le zampe, di 
colore arancio scuro, hanno una struttu- 
ra forte. 

Piumaggio. Il piumaggio presenta 
una colorazione brillante e i sessi sono 
facilmente distinguibili (vedi foto). 

Peso. I maschi raggiungono un peso 
di 2,2-2,5 kg, mentre le femmine rag- 
giungono i 2,1-2,4 kg. 

I SUOI PREGI 

E una razza idonea per valorizzare 
produzioni di nicchia o tipiche, come 
potrebbero essere, in Veneto, quelle del- 
le aree protette del Parco regionale del- 
la Lessinia (in provincia di Verona). 

E considerata un'anatra a duplice at- 
titudine: elevata capacità ovaiola e di- 
screto volume. E anche un'ottima pa- 



scolatrice e può liberare i terreni dalle 
lumache e da altri parassiti. 

I piccoli devono essere allevati per 
poche settimane in ambiente chiuso e in 
seguito possono essere liberati al pasco- 
lo che utilizzano egregiamente già dai 
primi giorni. 

Nell'allevamento degli anatroccoli 
all'ingrasso non è necessaria la presen- 
za di stagni o corsi d'acqua. L'acqua è 
invece necessaria per l'allevamento dei 
riproduttori dato che l'accoppiamento 
riesce meglio in acqua. 

La produzione di uova. Le uova, a 
guscio bianco, pesano circa 60 (55-70) 
grammi e ne vengono deposte media- 
mente intomo a 200 all'anno per capo, 
equamente distribuite in tutti i mesi. La 
stessa produzione si riscontra anche al 
2° e 3° anno di deposizione. 

La produzione di carne. La qualità 
della carne prodotta dalla razza Kaki 
Campbell è ottima. Al momento della 
macellazione, a 10-11 settimane, ma- 




Anatroccolo dì un giorno 



schi e femmine raggiungono il peso me- 
dio di 1,8 chilogrammi. 



Questa razza si presta molto bene per 
produzioni di nicchia e anche per l'alle- 
vamento con metodo biologico (in que- 
sto caso la macellazione avviene non 
prima dei 92 giorni). 

DOVE SI ACQUISTA 

Il reperimento di questa razza è mol- 
to facile nell'area veneta. Anatroccoli di 
un giorno possono essere acquistati, da 
febbraio a luglio, presso l'incubatoio Dal 
Bozzolo - Via Casona, 24 - 36050 Poz- 
zoleone (Vicenza) - Tel. 0444462101 , 

Maurizio A rduin 

Puntate pubblicate. 

■ Pollo Ancona (n. 5/2002), gallina Bianca di 
Saluzzo (n. 6/2002), anatra Kaki Campbell (n. 
7-8/2002). 
Prossimamente. 

• faraona Camosciata, oca Padovana, anatra 
Germanata, gallina Bionda Piemontese, galli- 
na Padovana, tacchino Comune, faraona Lilla, 
oca Romagnola, pollo Robusta Maculata, ana- 
tra Mignon, gallina Ermellinala di Rovigo, gal- 
lina di Polverara, tacchino Brmel linaio, farao- 
na Paonata, pollo Robusta Lionata, oca 
Veneta, anatra Pechino, gallina Livornese, gal- 
lina Siciliana, pollo Valdarnese Bianca, galli- 
na Vicentina. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 6-6-2002 : 
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Il pesce rosso all'aperto 

Il pesce rosso presenta una caratteristica assai interessante per i cultori degli animali inseriti in 

un ambiente naturale: la possibilità di alloggiarlo, unico caso tra i pesci ornamentali, in 

acqua fredda, vale a dire anche in stagni, laghetti e vasche all'aperto per tutto il corso dell'anno. 

La presenza di alcuni pesci rossi nel bacino può contribuire a tenere sotto controllo le zanzare 



11 suo nome scientifico è Carassius 
auratus auratus, ma tutti lo conosciamo 
come il pesce rosso comune che quasi in 
ogni casa ha fatto il suo ingresso, acqui- 
stato come dono per i bambini o vinto 
alla fiera. 

Essendo considerato un pesciolino 
umile e di scarso valore, anche per via 
del suo costo irrisorio, non gli si attri- 
buisce molta importanza né in genere ci 
si informa approfonditamente circa le 
sue caratteristiche ed esigenze. Ma co- 
noscerlo un po' meglio, oltre che a farlo 
sopravvivere più a lungo, servirebbe an- 
che ad apprezzarlo maggiormente: que- 
sto pesce, infatti, è conosciuto da alme- 
no 1.500 anni come animale domestico 
e nel corso dei secoli la paziente sele- 
zione che ne hanno fatto gli appassiona- 
ti (in primo luogo i giapponesi) ha crea- 
to numerose razze e varietà, una più bel- 
la e/o bizzarra dell'altra per forma, co- 
lorazione, sviluppo delle pinne, ecc. 

IL PESCE ROSSO ALL'APERTO 

Ovviamente perché sopravviva du- 
rante l'inverno occorre che la tempera- 
tura non scenda troppo sotto lo zero e 
che la profondità dell'acqua sia tale (al- 
meno 70-80 cm) da impedire che ghiac- 
ci tutta tino al fondo. Nelle zone dal cli- 
ma invernale rigido, o quando non c'è la 
possibilità di realizzare un bacino abba- 
stanza grande, è comunque possibile te- 
nere i pesci rossi all'aperto per quasi tut- 
to l'anno e ritirarli al coperto in sempli- 
ci vasche di vetro o plastica solo nei 
due-tre mesi più freddi. 

Specchi d'acqua naturali o artifi- 
ciali. Se si ha la fortuna di disporre di 
specchi d'acqua naturali (per esempio 
piccoli stagni) o artificiali (come un la- 
ghetto ornamentale) ('), occorre innanzi 
tutto accertarsi che l'afflusso e il deflus- 
so delle acque non avvenga attraverso 
varchi abbastanza grandi da permettere 
la fuga dei pesci, altrimenti bisogna 
provvedere collocando nei suddetti pun- 
ti delle grate in rete metallica plastifica- 
ta ben fissate a telai in grado di reggere 
la corrente e di altezza tale da fungere da 
barriera anche nei periodi di massimo 
riempimento dello stagno. 

Vasche e altri contenitori. Chi non 
può pensare a un laghetto per ragioni 
economiche o di spazio, può benissimo 
tenere i pesci rossi all'aperto, purché in 
numero limitato, anche entro vasche di 
cemento (come per esempio un abbeve- 




In zone con clima invernale rìgido i! 
bacino destinato ai pesci deve essere 
profondo almeno 70-80 cm per impe- 
dire che l 'acqua ghiacci fino al fondo 




Quando la temperatura è rìgida i pesci 
rossi si rifugiano sul fondo rimanendo 
in uno stato di torpore 







l punti di deflusso (o afflusso) del- 
l 'acqua non devono consentire la fu- 
ga dei pesci. Se necessario si posso- 
no collocare nei punti adatti delle 
grate in rete metallica plastificata 
ben fissata a telai 



rateici dismesso per il bestiame), di ve- 
tro o di materiale plastico collocate in 
giardino oppure su di una terrazza: la ca- 
pienza più limitata di questi recipienti 
comporterà la necessità di ritirare i pesci 
al coperto durante l'inverno per via del 
problema del congelamento dell'acqua. 



Qualunque sia la collocazione del 
bacino d'acqua, è bene realizzare, alme- 
no su una parte un'ombreggiatura du- 
rante l'estate mediante graticci o, me- 
glio, vegetazione naturale, anche se poi 
si dovrà eventualmente provvedere ad 
una maggiore pulizia della superficie 
dell'acqua. L'ombreggiatura nelle ore 
di maggiore luminosità, oltre a diminui- 
re l'evaporazione dell'acqua e la conse- 
guente necessità di rabbocchi, ostacola 
anche l'eccessiva proliferazione di al- 
ghe che possono intorbidire l'acqua e 
incrostarsi in quantità esagerata sulle 
pareti dei contenitori artificiali come 
pure sulle foglie delle eventuali piante 
acquatiche presenti. 

Sul fondo dei laghetti e delle vasche 
artificiali non è indispensabile colloca- 
re materiali come terra o ghiaia, ma 
qualche pietra o legno per acquariologia 
creerà comunque un paesaggio mosso e 
dotato di nascondigli assai gradito ai pe- 
sci. Completare il piccolo ecosistema 
con delle piante acquatiche è di rigore, 
ma a questo punto possono insorgere dei 
problemi perché il pesce rosso, onnivo- 
ro, si ciba volentieri di piante e può di- 
struggere molte delle specie vegetali più 
diffuse in acquariologia. Si possono co- 
munque colloca- 
re sul fondo del 
laghetto o della ■ 
vasca vasi di 
ninfee (nella fo- 
to), generalmen- 
te rispettate dai 
pesci rossi e de- 
corative sia per 
le loro belle fo- 
glie galleggianti (che oltretutto fanno 
anche ombra) sia per le fioriture spetta- 
colari. Altre piante rustiche utilizzabili 
sono quelle riprodotte nei disegni della 
pagina successiva). 

Il numero di pesci rossi che è possi- 
bile ospitare senza che si crei sovraffol- 
lamento (e quindi inquinamento dell'ac- 
qua) dipende ovviamente dalla capacità 
del contenitore. Considerando pesci 
rossi di taglia media (lunghi all' incirca 
15 centimeui) è meglio non superare la 
quota di due o tre pesci ogni 50 litri 
d'acqua. 

Per la salute dei pesci non meno im- 
portante della salubrità dell'acqua è la 
sua ossigenazione, e un numero ecces- 
sivo di pesci non solo quindi inquina 
l'acqua con gli escrementi, ma sottrae 
troppo ossigeno all'ambiente, soprattut- 
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to se l'acqua è ferma e non vi sono cor- 
renti naturali o impianti di ossigenazio- 
ne. Quando vi è carenza di ossigeno i 
pesci nuotano rasente alla superficie 
dell'acqua letteralmente boccheggiando 
per assumere l'ossigeno atmosferico; in 
tal caso occorre procedere con urgenza 
all'immissione di ossigeno nell'acqua 
mediante un aeratore, effettuare un cam- 
bio parziale dell'acqua e possibilmente 
diminuire il numero dei pesci presenti 
trasferendo altrove quelli in soprannu- 
mero. 

LE VARIETÀ DI CARASSI 
SONO MOLTE 

Oltre al classico pesce rosso dalla li- 
nea semplice, la selezione pluricentena- 
ria operata sull'antenato Carassius ha 
creato molte varianti sia di colore che 
soprattutto di forma di questo animale. 

Per quanto riguarda la colorazione, 
oltre alla classica tinta rosso accesa so- 
no comparse tutte le sfumature del- 
l'arancio e del giallo, nonché il bianco, 
il nero, il bronzato e il pezzato bi e tri- 
colore. Ma sono le mutazioni riguardan- 
ti la conformazione esterna del pesce 
che hanno portato alla nascita delle va- 
rietà più spettacolari, come l'orifiamma, 
l'occhi a bolla, il testa di leone e diversi 
altri ancora. 

A Queste varietà di pesce rosso sono 
molto spesso un poco più delicate 
rispetto a quella comune e, se non pro- 
venienti da specifiche linee abituate 
all'acqua fredda, necessitano di un am- 
biente acquatico riscaldato per soprav- 
vivere. 

L'ALIMENTAZIONE 

Il pesce rosso, come già ricordato, è 
onnivoro e si ciba sia di vegetali che di 
piccoli organismi animali. 

In commercio esistono diversi man- 






Tra le molte piante adatte per un piccolo bacino a" acqua popolato dai pesci ros- 
si ricordiamo: l-giglìo d'acqua, 2-papiro, 3-potamogeton 



gimi liofilizzati appositamente studiati 
per la nutrizione bilanciata di questi pe- 
sci: vanno somministrati quotidiana- 
mente in quantità molto limitata (poche 
scaglie o pochi granuli per pesce) per- 
ché l'errore più comune che si compie 
nei confronti di questi animali è di nu- 
trirli in maniera eccessiva e la maggior 
parte dei decessi dei pesci rossi è impu- 
tabile a malattie metaboliche da ipernu- 
trizione o all'inquinamento dell'acqua 
dovuto alla macerazione degli avanzi di 
cibo. 

Nei bacini all'aperto, in particolare 
se dotati di vegetazione, la natura prov- 
vede a fornire ai pesci rossi molti picco- 
li organismi quali larve di zanzara (a 
©questo proposito ricordiamo che 
il pesce rosso contribuisce a tene- 
re sotto controllo questo fastidioso in- 
setto) e di altri insetti, nematodi, picco- 
li molluschi acquatici (nonché le uova 
degli stessi) che spontaneamente colo- 
nizzano il piccolo specchio d'acqua, in 
particolare nella stagione estiva. Quindi 




Principali varietà di 
pesce rosso in varie colorazioni: 
A-pesce rosso comune, ìi-orifiamma, 
fZ-occhi a bolla o piagnone, D-occhi te 
o occhi di drago, É-testa di leone 



il mantenimento dei pesci rossi con 
mangimi artificiali viene integrato in 
gran parte dalle risorse naturali. 

LA RIPRODUZIONE 

Non è raro che i pesci rossi tenuti nel- 
le migliori condizioni arrivino in età 
matura (verso i tre anni) a deporre le uo- 
va, ma è molto più difficile portare a 
buon termine la schiusa e la crescita de- 
gli avannotti principalmente perché gli 
adulti volentieri se ne cibano. 

Perché i piccoli pesci rossi sopravvi- 
vano occorre che nel contenitore vi sia- 
no molti nascondigli offerti dalla vege- 
tazione o dalle rocce e che i pesci adulti 
presenti vengano nutriti in abbondanza 
per dissuaderli dal divorare la loro pro- 
le; in alternativa, si può tentare di alle- 
vare gli avannotti catturandoli e ospitan- 
doli in una vasca a parte. 

La riproduzione dei pesci rossi ha 
maggiori probabilità di avere successo 
quando la temperatura dell'acqua rag- 
giunge almeno i 18 -20 gradi centigradi. 

Nell'imminenza della deposizione 
delle uova i riproduttori si mostrano più 
vivaci e svegli del solito. Le uova ven- 
gono deposte a migliaia (mediamente 
50.000) nel corso di alcune ore ed es- 
sendo collose in superficie aderiscono 
subito alle foglie delle piante acquatiche 
o alle pareti della vasca. In presenza del- 
la temperatura ideale si schiudono dopo 
5 o 6 giorni e gli avannotti, inizialmente 
semitrasparenti, diventano di colore gri- 
giastro nel corso dei primi giorni di vi- 
ta; il colore rosso o dorato tipico della 
specie non si farà evidente che dopo di- 
versi mesi. 

Daniela Perniceni 

(') Per quanlo riguarda la cu.slru/.icmc di un 
laghetto artificiale rimandiamo all'articolo 
pubblicato sul n, 6/2000 a pag. 10. 
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Risposte ai lettori 

COME OTTENERE 
CONIGLI CON CARNI MAGRE 



Nel numero di gennaio a pag. 49 il 
vostro esperto Maurizio Arduin ha 
dato ad un lettore una bella risposta, 
che però secondo me non aveva piena 
attinenza con la domanda. Questa in 
realtà era: come si possono ottenere 
conigli con carni magre? Vorrei che 
l'esperto chiarisse questo aspetto, per- 
ché interessa anche a me. 

Francesco Guata 
Fara Vicentino (Vicenza) 

A L'accumulo di grasso nei conigli 
è un tipico segnale di «malesse- 
re» da imputare principalmente ad 
un'alimentazione non razionale e a tec- 
niche d'allevamento che stressano gli 
animali. Infatti di fronte a situazioni 
non idonee gli animali, e nel nostro 
caso i conigli, reagiscono con disturbi 
metabolici che inizialmente si manife- 
stano con un cattivo assorbimento dei 
principi nutritivi (accumulo abnorme 
di grasso) e in seguito si possono tra- 



Programma di alimentazione 
naturale del coniglio 




© 





l-Al mattino si distribuisce 

mangine concentrato (pellet o 

fiocchi). 2-Nel prima pomeriggio 

il coniglio ingerisce le feci 

molli (ciecotrofo). 3-Alla sera 

si distribuisce del fieno 



sformare anche in forme più gravi, 
capaci dì portare gli animali alla morte. 
Consigliamo di allevare i conigli 
con i seguenti accorgimenti necessari 
per garantire loro un buon livello di 
benessere: 

- utilizzare gabbie per riproduttori am- 
pie: mezzo metro quadrato per coniglio: 

- praticare un corretto svezzamento: 
non meno di quattro settimane e prefe- 
ribilmente cinque; 

- allevare i conigli da ingrasso in colo- 
nie: non meno di tre-quattro animali 
per colonia; 

- realizzare una giusta concentrazione 
di animali: non più di otto conigli per 
metro quadralo a partire dal secondo 
mese di vita; 

- ridurre il fotoperiodo ai soggetti 
all'ingrasso: non superare le 10 ore di 
luce giornaliera. 

Inoltre è necessario seguire le 
norme per una corretta alimentazione 
indicate nella risposta pubblicata sul n. 
1/2002 a pag. 49. 

Un consiglio ulteriore. Se nell'alle- 
vamento si riesce ad organizzare un'a- 
limentazione razionata, i migliori risul- 
tati si ottengono alimentando gli ani- 
mali con un mangime (pellettato o 
fioccato) al mattino e con la sommini- 
strazione di fieno alla sera. In questo 
modo, oltre ad avere minori accumuli 
di grasso, gli animali crescono di più e 
consumano meno utilizzando meglio 
l'energia messa a disposizione dagli 
alimenti, hanno una maggiore velocità 
di accrescimento e non presentano 
turbe digestive. (Maurizio Arduin ) 

POLLI: COME DIMINUIRE 
L'ODORE DELLE DEIEZIONI 

Sono uno studente di agraria e con 
l'aiuto dei vostri consigli mi sono 
attrezzato per allevare un centinaio di 
avicoli (in genere polli) per ciclo. Uno 
dei problemi che devo affrontare è 
quello dell'odore delle deiezioni. Ciò 
perché non abito proprio in aperta 
campagna e non vorrei disturbare i 
vicini. La densità degli animali nelle 
arche e nel parchetto esterno sta nei li- 
miti consigliati negli articoli di Vita in 
Campagna. 

Distribuisco della calce spenta (in 
polvere) o del perfosfato-19 ogni 4-5 
giorni sulle deiezioni. Come deodoran- 
te-disinfettante, e per ridurre le perdite 
di azoto, quale dei due composti è più 
efficiente? Attualmente ad ogni ciclo di 
allevamento uso o l'uno o l'altro dei 
due composti. Se invece li usassi in 
modo alterno ogni 4-5 giorni per sfrut- 
tare il diverso meccanismo d'azione, vi 
sarebbero problemi di incompatibilità 
tra le due sostanze tali da farne dimi- 
nuire l'efficacia? 

Il contatto degli animali con la calce 



il perfosfato- 19 è nocivo? Sì pensi 
che i polli addirittura mangiano i grani 
di perfosfato- 1 9 che rimangono sulla 
rete dell ' arca. 

Lorenzo Cosanti 
Venezia 

Per evitare l'odore sgradevole negli 
allevamenti avicoli familiari è necessa- 
rio realizzare dei cassoni per la raccol- 
ta delle feci al di sopra dei quali vanno 
sistemati i posatoi: i polli infatti produ- 
cono circa 1/3 delle deiezioni quando 
sono appollaiati, mentre la restante 
parte viene dispersa nel pascolo e nella 
lettiera permanente. La pollina così 
prodotta ha un buon potere concimante, 
dato che è ricca di azoto; se però la si 
lascia decomporre, l'azoto si trasforma 
in ammoniaca che essendo volatile 
causa il caratteristico cattivo odore e 
diminuisce il potere concimante della 
stessa. 




// cassone raccoglifeci inserito 
in un piccolo pollaio 

Per conservare il potere concimante 
alle deiezioni - eliminando anche gli 
odori sgradevoli - è possibile utilizzare 
sia il perfosfato che la calce spenta. 

Se si utilizza il perfosfato minerale 
al 19% di titolo si devono cospargere 
le deiezioni del cassone settimanal- 
mente utilizzando circa 1,8 kg di 
perfosfato ogni 100 capi presenti. 

'^ 1 kg del prodotto che se ne rica- 
va a fine ciclo ha un potere fertilizzan- 
te equivalente circa a 0,5 kg di un ipo- 
tetico concime 3-7-2 (3% di azoto, 1% 
di fosforo, 2% di potassio). 

Se si utilizza invece la calce spenta 
si ottiene un maggior effetto «deodo- 
rante» ma è necessario un maggior 
impegno di tempo; si devono infatti 
cospargere le deiezioni del cassone 
ogni giorno utilizzando circa 1 kg di 
calce spenta ogni 100 capi presenti. 

■sr ! kg del prodotto che se ne rica- 
va a fine ciclo ha un potere fertilizzan- 
te equivalente circa a I kg di un ipote- 
tico concime 3-2-2 (3% di azoto, 2% di 
fosforo, 2% di potassio). 

Va infine precisato che tali prodotti 
non risultano nocivi per i polli ed in 
ogni caso, venendo distribuiti all'inter- 
no del cassone raccoglifeci, il contatto 
con gli animali non è possibile. 
Maurizio Arduin) 
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Il diserbo termico con fuoco o calore 
per la difesa ecologica dalle erbe infestanti 

Anche se allo stato attuale delle esperienze il diserbo termico con fuoco o calore - detto anche 

pirodiserbo - risulta essere raramente economico, con un costo d'acquisto e di gestione 

delle macchine ancora abbastanza elevato, questa tecnica può trovare comunque ampi spazi 

d'impiego nelle aziende biologiche, nel giardinaggio familiare e nella gestione 

del verde urbano per il diserbo di viali, marciapiedi, canali e scalpate 

Il pirodiserbo è una tecnica di con- 
trollo delle erbe infestanti che ne preve- 
de i] contenimento o la distruzione tra- 
mite l'uso del fuoco o del calore (mac- 
chine a infrarossi) prodotti dalla combu- 
stione di materiali infiammabili (in ge- 
nere gas propano liquido o gpl). 

Il vantaggio più interessante di tale 
tacnica è quello di non lasciare residui 
nel terreno, nelle falde acquifere e sulla 
vegetazione in quanto il gpl, bruciando, 
forma acqua e anidride carbonica. 

Il riscaldamento che arriva agli strati 
superficiali del terreno, determinato dal 
rapido passaggio dei bruciatori, in gene- 
re non supera i 50-60° C, una tempera- 
tura facilmente riscontrabile nelle ore 
più calde della stagione estiva; risulta 
pertanto trascurabile l'effetto termico 
esercitato sui microrganismi del terreno 
(già alla profondità di 5 mm, gli innal- 
zamenti di temperatura sono alquanto 
modesti). 

Il meccanismo sul quale si basa la 
tecnica è quello della lessatura dei tes- 
suti delle infestanti. Infatti, il tempo di 
azione del calore durante il trattamento 
è così breve da non permettere la bru- 
ciatura vera e propria del vegetale: le er- 
be, in sostanza, si disseccano dopo un 
paio di giorni, in seguito alla rottura del- 
le membrane cellulari provocata dal ca- 
lore. L'efficacia del pirodiserbo è massi- 
ma quando si riesce a intervenire in 
giornate calde e asciutte, leggermente 
ventilate, in cui il terreno sia ben siste- 
mato e con piante non umide. 

LE ATTREZZATURE 

Una macchina per il pirodiserbo è 
composta essenzialmente da una o più 
bombole per il gas, alcuni regolatori e i 
bruciatori. 

Le apparecchiature attualmente di- 
sponibili sul mercato (') sono prodotte 
con lo scopo di soddisfare, praticamen- 
te, tutte le esigenze colturali. Ci sono: 
- apparecchiature piccole e poco costo- 
se (indicativamente costano dai 210 ai 
620 euro) che possono essere portate 
dallo stesso operatore (per l'orto, il giar- 
dino, la vigna-frutteto familiare); 




A-Pirodiserbo in un 
orto coi: colture in 
atto effettuato con 
un 'attrezzatura por- 
tata dall'operatore 
con lo zaino a spalla. 
B-Così si presenta la 
vegetazione infe- 
stante il giorno dopo 
il trattamento di pi- 
rodiserbo. C-Parti- 
colare (con i brucia- 
tori in evidenza) di 
un 'attrezzatura per 
il pirodiserbo utiliz- 
zata su coltura di ci- 
polle 




- apparecchiature di dimensione inter- 
media montate su carriola o carrello (per 
l'orto, il frutterò, il giardino e il verde 
urbano); 

- apparecchiature di maggiori dimen- 
sioni portate dalle trattrici (in questo ca- 
so sì raggiungono costi indicativi di 
2.060-3.000 euro al metro di superfìcie 
diserbata, a seconda dei modelli e della 



dimensione della macchina). 

I modelli più piccoli, con lo zaino a 
spalla che sostiene ìa bombola del gas, a 
1,5 bar di pressione, consumano 1-2 
kg/ora di gas, a seconda della potenza. 
Con le apparecchiature a carriola si può 
diserbare un ettaro di terreno in 3-5 ore, 
a seconda che si lavori soltanto sulle fi- 
le o su tutta la superficie. Il consumo di 
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gpl per ettaro, nelle colture sarchiate, si 
aggira intorno ai 13-15 kg, lavorando a 
una pressione di 2 bar. 

LA VELOCITÀ DI AVANZAMENTO 
E LA TEMPERATURA 

Quando il trattamento è praticato sul- 
le erbe infestanti che si trovano allo sta- 
dio vegetativo giovanile (20-25 giorni 
dall'emergenza), è sufficiente produrre 
un riscaldamento di 90-95° C per il tem- 
po di un decimo di secondo. In altri ca- 
si, con piante in uno stadio vegetativo 
avanzato, è maggiormente consigliata 
un'applicazione di calore a 1 10° C per il 
tempo di un secondo. 

Il pirodiserbo è particolarmente effi- 
cace quando, al momento dell'interven- 
to, le infestanti si trovano allo stadio di 
sviluppo di seconda-terza foglia vera. Il 
tempo di efficacia viene stabilito rego- 
lando la velocità di avanzamento. 
Volendo dare una regola generale si può 
dire che una velocità di avanzamento 
compresa fra i 2,5 e i 4 km/ora fornisce 
buoni risultati, 

QUANDO IL PIRODISERBO? 

Pre-emergenza (prima 
della nascita) delle col- 
ture a file. Un modo di 

utilizzo del pirodiserbo 
assai diffuso è l'inter- 
vento in fase di pre- 
emergenza delle colture a 
file. Il trattamento viene effettuato sulla 
fila del seminato per una larghezza di 
10-15 crn immediatamente prima 
dell'emergenza delle piantine. Questa 
tecnica si è dimostrata particolarmente 
adatta per le colture a lenta germinazio- 



Quando sono preferibili gli infrarossi 

La tecnologia degli infrarossi è già disponibile, ma è ancora infuse di studio 
e perfezionamento. È utilizzata da macchine (nella foto) che funzionano sullo 
stesso principio del pirodiserbo. I bruciatori, però, convogliano le fiamme in 
un cassone chiuso nella parte sottostante con un 
pannello metallico che viene così reso rovente e 
dal quale fuoriescono raggi infrarossi che provo- 
cano la lessatura delle piante. 
L'interesse per questa ulteriore evoluzione dei di- 
serbo termico è costituita dal fatto che, con essa, 
non e 'è emissione diretta di fiamma libera per cui, 
anche in presenza di eventuali erbe secche, non si 
verificano incendi casuali; il vento non ha alcuna 
influenza sul rendimento della macchina; sì deli- 
mitano con maggior precisione le zone d'interven- 
to e il consumo di gpl è più contenuto. Per contro, 
vi è una bassa velocità d'avanzamento (2-3 
km/ora). 





ne (14-20 giorni) quali: cipolle, porro, 
prezzemolo, barbabietole e carote. 

Successivamente un altro intervento 
diserbante può essere effettuato con al- 
tre macchine e attrezzature che lavorano 
tra le file. 

Coltura in atto. Il piro- 
diserbo selettivo in pre- 
senza di coltura (ortico- 
le varie, erbe aromati- 
che, colture da pieno 
campo, ecc.) viene attua- 
to quando le piante colti- 
vate hanno raggiunto una certa resisten- 
za al calore (un'altezza di una ventina di 
centimetri o, almeno, 20-30 giorni dopo 
la germinazione). La fiamma emessa 
dai bruciatori, comunque protetti da dei 
particolari pannelli metallici, non deve 
lambire le foglie ma solo gli steli. 






Pirodiserbo e semina. Nella foto è visibile un attrezzo per pirodiserbo (modello PSM, 
indicato dalla freccia) costruito in diverse larghezze per essere applicato su seminatri- 
ce azionata da motocoltivatore. L'utilizzo dell'attrezzatura da pirodiserbo montata di- 
rettamente sulla seminatrice consente di effettuare l'operazione di bruciatura delle in- 
festanti e dei residui della coltura precedente contemporaneamente a quella di semina 
del prodotto. Per infonnazioni rivolgersi a Officine Mingozzi (vedi indirizzo in calce 
all'artìcolo) 




Casuali bruciature delle foglie nelle 
piante coltivate non influiscono sulla lo- 
ro produttività finale. 

Pre-raccolta. Le attrezza- 
ture per il pirodiserbo 

possono essere usate an- 
che per operazioni pre- 
raccolta come la distru- 
zione totale della parte ae- 
rea delle cipolle o delle pa- 
tate. Questa operazione può avere un 
certo effetto anche contro la peronospo- 
ra, limitando il pericolo di infezioni fu- 
ture. 

Colture arboree. Il 

pirodiserbo in coltu- 
re arboree è di facile 
attuazione, in quanto 
. non si creano proble- 
mi di possibili danni 
alle colture, salvo alle 
giovani piante (le cellule corticali degli 
alberi adulti, ricche di suberina e ligni- 
na, hanno un forte potere isolante). Pro- 
babilmente, però, le macchine a raggi 
infrarossi (di cui parliamo nel riquadro 
in alto) potrebbero essere più efficaci. 

Adriano Del Fabro 

('} Ditte che producono e/o commercializza- 
no macchine per il pirodiserbo: 

- Agritalia di Guancialini Erio, (importato- 
re delle macchine della Reinert) - Via P. 
Togliatti 15 - 46020 Villa Saviola di 
Motteggiarla (Mantova) - Tel. 0376527 190- 
Fax 0376527476. 

- Messedi - Frazione La Costa - CH 6997 
Sessa- Lugano (Svizzera) - Tel. 0041 91 
6081558-Fax 0041 91 6082014. 

- Officine Mingozzi Natale - Via Val 
d'Albero, 25/B - 44010 Bando d'Argenta 
(Ferrara) - Tel. 05 32807106 - Fax 
0532807262. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 12-6-2002 ; 
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A-J7 pelobate fosco è un piccolo rospo (5-6 cm). B-Le uova (2-3 mm), aggregate in 
cordoni gelatinosi di 20-30 cm, vengono deposte sulla vegetazione acquatica o su 
massi sommersi. C-Pelobate che ho quasi completato la metamorfosi 



Novara Varese 



Salviamo il rospo della vanga 

In pianura padana vive uno dei più rari anfibi europei, e sicuramente il più minacciato d'Italia: 

il pelobate fosco (Pelobate s fuscus insubrico), noto come «rospo della vanga» per la sua abilità nello 

scavare le buche in cui si rintana durante il giorno. Le iniziative del Wwf per la sua tutela 

Le dimensioni ridotte (5-6 cm), il co- 
lore mimetico e l'assenza delle vocaliz- 
zazioni tipiche delle rane e dei rospi fan- 
no sì che l'incontro con un «rospo della 
vanga» sia raro e quasi sempre fortuito. 
Se poi si considera che questo anfibio ha 
abitudini notturne e che per spostarsi 
predilige le notti di pioggia, ecco che le 
possibilità d'incontro sono quasi nulle. 
Più facile è invece riconoscere i girini, 
che in prossimità della metamorfosi rag- 
giungono dimensioni di 10-12 cm: un 
fatto unico tra gli anfibi. 

Oggi in tutta la pianura padana esi- 
stono meno di 20 località dove questo 
anfibio riesce ancora a vivere. Le popo- 
lazioni più numerose sono in Piemonte 
e Lombardia, ma segnalazioni di qual- 
che esemplare isolato arrivano anche dal 
Veneto, dall'Emilia-Romagna e dal 
Friuli-Venezia Giulia. 

Edificazioni, bonifiche, pesticidi e 
traffico stradale lo hanno portato al li- 
mite dell'estinzione e, come tutti gli an- 
fibi del mondo, forse anche il pelobate 
risente dei cambiamenti climatici e 
dell'aumento delle radiazioni ultravio- 
lette (buco nell'ozono). 

Il primo grido d'allarme per questo 
rospo lo lanciò il Wwf nel 1989; da al- 
lora sono state svolte due campagne di 
salvaguardia e realizzati due progetti 
Life in Piemonte e in Veneto, in colla- 
borazione con l'Acquario di Genova e il 
Parco del Ticino. I risultati sono stati 
molti: dalla creazione di un'oasi Wwf in 
provincia di Novara (la prima area pro- 
tetta creata per la tutela di un anfibio) al- 
la realizzazione di due centri di alleva- 
mento (uno a Bellinzago Novarese e uno 
a Spinea, nei pressi di Venezia), dove 
vengono portati a metamorfosi uova e 
girini raccolti in luoghi a rischio; dal 
monitoraggio delle popolazioni alla rea- 
lizzazione di una mostra; dalla creazio- 
ni di nuove zone umide all'ampliamen- 
to del Parco piemontese del Ticino, do- 
ve si riproduce una delle popolazioni 
più numerose di pelobate. 

LE INIZIATIVE ATTUALI 




Pavia 



Le popolazioni più numerose di ro- 
spo della vanga sono state recente- 
mente censite nei dintorni di Ivrea, 
Novara, Torino, Varese, Pavia, 
Cremona e Spinea (Venezia) 



Anche quest'anno il Wwf prosegue 
la campagna per la salvaguardia del «ro- 
spo della vanga», ma con qualche allea- 
to in più. In provincia di Torino alcuni 
agricoltori hanno accettato di aderire al- 
le misure agroambientali del Piano di 
Sviluppo Rurale 2000-2006 per la rea- 
lizzazione di alcuni stagni nelle zone di 
presenza del pelobate. 



In provincia di Novara il Parco del 
Ticino - grazie a un progetto Life in col- 
laborazione con il Wwf - ha acquisito le 
risaie dove il rospo depone le uova; in 
Lombardia, i parchi Adda Sud, Agricolo 
Sud Milano e Ticino hanno effettuato al- 
cune reintroduzioni in aree idonee. 

Ma altre collaborazioni sono possibi- 
li. Il Wwf organizza ogni primavera del- 
le vere e proprie «battute» notturne alla 
ricerca di nuove località di presenza del 
pelobate, durante le quali vengono rac- 
colti dati scientifici sugli esemplari rin- 
venuti. Talvolta le uscite si trasformano 
in vere e proprie azioni di salvataggio, 
con la raccolta della uova o di girini de- 
posti in stagni troppo piccoli e che sec- 
cherebbero prima della metamorfosi. 
©Infine, nelle località di presenza 
del rospo il Wwf offre assistenza 
agli agricoltori che desiderano realiz- 
zare piccoli stagni, aiutandoli a redige- 
re i progetti che possono essere finan- 
ziati con i fondi del Piano di Sviluppo 
Rurale ('). 

Oggi non si può dire che il pelobate 
sia fuori pericolo, ma di certo la situa- 
zione è migliorata. Forse il «rospo della 
vanga» non tornerà più nelle oltre 120 



località della pianura padana descritte a 
fine Ottocento dall'erpetologo Emilio 
Cornalia, scopritore del pelobate in Ita- 
lia. Ma vale la pena di tentare; e soprat- 
tutto, non è detto che prima o poi non ar- 
rivi la segnalazione di qualche nuova po- 
polazione. Per questo è importante col- 
laborare con il Wwf, inviando fotografìe 
di esemplari «sospetti», aderendo a! 
gruppo di ricerca o realizzando piccoli 
invasi di raccolta dell' acqua piovana, do- 
ve magari non saranno i pelobati a de- 
porre le uova, ma che sicuramente offri- 
ranno rifugio ad altre specie di anfibi. 

Riccardo Fortino 

(') Le misure agroambientali dei Piani di 
Sviluppo Rurale 2000-2006 prevedono la 
realizzazione di piccoli stagni o laghetti per 
il miglioramento della biodiversità in aree 
ad agricoltura intensiva. Gli importi erogati 
(dell'ordine di 10-20 euro/anno/ 100 m 2 di 
stagno, ma cumulabili con altri premi del 
Piano di Sviluppo Rurale) e i vincoli ai qua- 
li il richiedente deve sottostare variano da 
Regione a Regione: in Piemonte, ad esem- 
pio, la superficie minima degli stagni deve 
essere pari a 0.25 ettari (2.500 metri quadra- 
ti). Sempre in Piemonte è possibile presen- 
tre progetti «collettivi», cioè riguardanti più 
aziende agricole e predisposti anche con- 
giuntamente da soggetti pubblici e privati, 
tra cui il Wwf. Per realizzare gli stagni oc- 
corre: I) accertarsi che i bandi regionali sia- 
no aperti; 2) compilare la domanda sulla 
modulistica appositamente predisposta dal- 
la Regione; 3) corredare la domanda con un 
progetto. Il Wwf Piemonte fornisce suppor- 
to tecnico gratuito per la realizzazione di 
stagni idonei alla riproduzione di anfibi. 
Per informazioni: Alessandro Ripamonti - 
c/o Wwf Piemonte - Via Pcyron. 10-10143 
Torino -Tel. 01 1473 1873 -01 1473 1746. e- 
mail: piemonte@wwf.it. 
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Le farfalle sono senza dubbio gli insetti più ammirati e alcune specie, come questa 
farfalla tropicale del genere Morpho (la cui apertura alare è pari a 120-130 min), 
sono di straordinaria bellezza 



II fantastico mondo delle farfalle 

Le farfalle volavano sulla Terra ancor prima della comparsa dell'uomo e hanno sempre attirato 

l'attenzione per gli splendidi colori che sfoggiano alcune specie. Quella che affascina maggiormente è, 

però, la loro metamorfosi, mediante la quale bruchi viscidi o pelosi diventano meravigliose creature 

Le farfalle, con i loro colori e la loro 
eleganza, hanno sempre affascinato 
l'uomo ispirando poeti e pittori e de- 
stando la più viva curiosità nei bambini, 
sempre prodighi di domande su questi 
meravigliosi insetti. 

Per i più pìccoli, appunto, il fatto che 
la farfalla diventi quella bellissima crea- 
tura che vediamo volare, dopo aver tra- 
scorso un'esistenza da verme, è sempli- 
cemente fantastico. 

Anche chi non è particolarmente at- 
tratto dal mondo degli insetti è in qual- 
che modo interessato alle notizie riguar- 
danti le farfalle e lo dimostra la vasta 
pubblicistica del settore; è sicuramente 
più facile reperire un volume che tratti 
di farfalle, piuttosto che di mammiferi. 

Nonostante tutto, però, la conoscen- 
za di questi insetti non è così profonda 
come si potrebbe immaginare, ma spes- 
so è limitata a qualche nome o a qualche 
notizia generica. 

Il mondo delle farfalle, per la verità, 
è assai complesso, presenta molteplici 
aspetti e non si ferma certo alla meta- 
morfosi del bruco. Pur avendo sotto gli 
occhi le farfalle da sempre (le farfalle 
esistevano già prima della comparsa 
dell'uomo sullaTerra) l'uomo le ha con- 
siderate più che altro in modo rappre- 
sentativo riproducendole, per la loro 
bellezza, nelle arti figurative o citando- 
le nella narrativa e nella poesia per la lo- 
ro forte carica simbolica, in quanto la 
farfalla evoca sia l'immortalità sia la 
fragilità. 

E di tempi relativamente recenti lo 
studio approfondito di questi insetti che 
ha dato risposte a molti interrogativi, an- 
che se diversi aspetti non sono ancora 
completamente svelati come, per esem- 
pio, il fenomeno della migrazione. 
Alcune specie infatti migrano, ma certi 
meccanismi che inducono esseri così 
fragili a percorrere lunghe distanze non 
sono ancora del tutto conosciuti. 

Ai giorni nostri le farfalle sono pur- 
troppo in declino, soprattutto per il de- 
grado degli ambienti naturali, l'indiscri- 
minato uso dei prodotti chimici in agri- 
coltura e il prosciugamento delle zone 
umide; ben vengano, quindi, progetti in 
favore della conservazione delle specie, 
anche se parecchie di queste sono consi- 
derate dannose. 

La vita delle farfalle, in realtà, è le- Le farfalle si nutrono prevalentemente di nettare, sebbene non manchino eccezioni. 
gala all'integrità dei loro ambienti e per A sinistra: esemplare di farfalla monarca (Danaus plexippus ) nell'atto di succhia- 
salvaguardare questi insetti si devono re del nettare. A destra: ; bruchi della maggior parte delle farfalle sono mangiato- 
tutelare, logicamente, quei luoghi dove ri di foglie; osservate con quanta avidità questo bruco del bombice dell'adonto 
essi si sviluppano. (Samia cynthia) si sta cibando sulla sua pianta nutrice 



QUALCHE INFORMAZIONE 
IN PIÙ SU QUESTI INSETTI 

Le farfalle appartengono all'ordine 
dei Lepidotteri, che in greco significa 
ala con squama; la polverina che ricopre 
le ali. infatti, è formata da piccolissime 
squame che hanno la caratteristica di 
scomporre, come un prisma, la luce in 
vario modo, determinando così il colore 
delle ali. Questa colorazione si chiama 
«strutturale», ma vi è anche quella co- 
siddetta «pigmentaria», prodotta cioè 



dai pigmenti dell'insetto stesso e il ri- 
sultato di queste somme di colori lo pos- 
siamo ammirare nei tanti esemplari che 
volano nei campi e nei giardini. 

Nel mondo sono state classificate più 
di 165.000 specie sparse negli ambienti 
più diversi: dalle regioni artiche a quel- 
le tropicali; le loro dimensioni vanno da 
1 a 100 mm di lunghezza e da 2 a 270 
min di apertura alare. 

Allo stadio adulto i Lepidotteri sono 
provvisti di un apparato boccale di tipo 
succhiatore, che possono ritrarre avvol- 
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gendolo a spirale, mentre allo stadio lar- 
vale hanno un apparato boccale tipica- 
mente masticatore. Le farfalle, quindi, si 
nutrono prevalentemente di nettare, ma 
non mancano eccezioni che vedono spe- 
cie utilizzare polline, succo di frutta 
marcescente, sostanze organiche de- 
composte o, addirittura, sudore animale 
e umano. I bruchi sono voraci divorato- 
ri di parti vegetali e, se presenti in gran 
numero, possono arrecare seri danni al- 
le piante da frutto ed agli ortaggi. Anche 
il regime alimentare dei bruchi presenta 
qualche eccezione e, infatti, vi sono spe- 
cie che sfruttano legno marcescente, fa- 
rina, carta, stoffa e pure prodotti di na- 
tura animale come lana, cera e piume. 

Quando si parla di farfalle, solita- 
mente si è soliti dividerle in diurne e 
notturne per le diverse abitudini riscon- 
trabili fra i due gruppi. Le farfalle diur- 
ne sono quelle che vediamo più fre- 
quentemente, poiché sono attive duran- 
te la giornata, hanno spesso colori visto- 
si, quando si posano tengono per la 
maggior parte del tempo le ali erette sul 
dorso e inoltre hanno un volo incerto e 
tremolante. Le notturne generalmente 
volano di notte, hanno una colorazione 
neutra e una volta posate tengono le ali 
completamente aperte; il loro volo di so- 
lito è rapido e sovente rumoroso. 

Si riscontrano differenze anche nella 
struttura, poiché le farfalle diurne hanno 
un corpo esile e antenne terminanti a 
clava, invece le notturne presentano un 
grosso addome e antenne semplici o 
pennate. 

IL CICLO VITALE DI QUESTE 
MERAVIGLIE DELLA NATURA 

Il ciclo vitale delle farfalle è caratte- 
rizzato da un'affascinante metamorfosi 
che coinvolge quattro stadi ; uovo, bruco 
a larva, crisalide o pupa ed infine in- 
setto adulto. La durata dell'intero ciclo 
varia da una specie all'altra, a volte in 
maniera enorme: poche settimane per 
certi Lepidotteri che vivono in ambienti 
chiusi e diversi anni per altri. Le uova 
normalmente sono deposte appena fe- 
condate in vicinanza delle piante che 
serviranno poi all'alimentazione del 
bruco. Quest'ultimo, appena uscito 
dall'uovo, inizia a divorare avidamente 
le parti della pianta che lo ospita. La lar- 
va ha un accrescimento rapido e prima 
di raggiungere le massime dimensioni 
(variabili da specie a specie) deve pas- 
sare attraverso diverse mute, solitamen- 
te da tre a cinque. La cuticola che rive- 
ste il bruco è, infatti, rigida e quindi de- 
ve essere cambiata quando le dimensio- 
ni dell'animale diventano troppo grandi 
rispetto all'involucro che lo contiene. 
Dopo aver completato l'accrescimento 
il bruco smette di nutrirsi e cerca un luo- 
go idoneo per trasformarsi in crisalide. 




Osservate il meraviglioso momento nel 
quale questo esemplare di podalirio 
(Iphiclìdes podalirius, apertura alare 
50-70 mm) esce dalla sua crisalide 



Ciclo vitale di una farfalla 




Crisalide o pupa u avo 

Bruco o larva 

\ 
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Le crisalidi possono avere forme e di- 
mensioni diverse in base alla specie cui 
appartengono: quelle della maggior par- 
te delle farfalle diurne rimangono nude, 
cioè senza una protezione particolare, 
mentre quelle delle farfalle notturne so- 
no quasi sempre racchiuse in un bozzo- 
lo setoso; alcuni bruchi di farfalle s'in- 
crisalidano nel terreno, scavandosi una 
celletta sotterranea. 

In questo importantissimo terzo sta- 
dio di sviluppo, in cui V insetto adulto 
sembra privo di vita, avviene la sorpren- 
dente trasformazione e, infatti, dopo un 
periodo variabile da specie a specie (da 
una settimana a quattro anni) la farfalla 
completamente formata spezza la crisa- 
lide e si prepara a volare con la sua ve- 
ste definitiva. 

L'EQUILIBRIO TRA FARFALLE 
E AGRICOLTURA 

La scienza insegna che in natura nul- 
la è dannoso, in quanto tutti gli organi- 
smi sono integrati nell'equilibrio 
dell'ecosistema. È ovvio però che in 
particolari ambienti e in particolari con- 
dizioni vi sono specie animali che pos- 
sono nuocere all'economia umana. 

Nelle aree coltivate i bruchi di nume- 
rose farfalle si rivelano particolarmente 
dannosi alle coltivazioni; gli stessi bru- 
chi, invece, che vivono tra la vegetazio- 
ne spontanea, possono non causare al- 
cun danno. È giusto, quindi, attuare nel- 
le campagne la lotta ai Lepidotteri dan- 
nosi, senza però cercare la distruzione 
totale delle varie specie, ma controllan- 
done l'espansione e l'incremento nume- 
rico con mezzi adeguati come, ad esem- 
pio, la lotta biologica. 

Non tutte le farfalle sono dannose 
all'agricoltura e all'economia forestale, 
poiché in alcune specie le larve sono 
carnivore e contribuiscono al controllo 
di altri insetti parassiti delle piante: inol- 
tre molte farfalle, visitando i vari fiori, 
contribuiscono notevolmente all'impol- 
linazione. 



La Buddleia davidii, la pianta delle farfalle 



Forse non sapevate che e 'è un arbusto che con la 
fioritura attira una moltitudine di farfalle. Questa 
assai diffusa allo sfato spontaneo in Piemonte ed 
vera sino ali 'autunno si copre di numerosi e pro- 
fumati fiorì riuniti in pannocchie di un bel colo- 
re violetto che attirano, grazie al loro dolce pro- 
fumo di miele, moltissime farfalle. I vivaisti han- 
no selezionato dalla specie originaria alcune 
varietà con colori che vanno dal viola scuro si- 
no al rosa porpora. Va piantata in pieno sole, 
isolata o a gruppi; sopporta qucdsiasi tipo di ter- 
reno. Si pota a fine inverno lasciando 2-3 gem- 
me su ogni ramo dell 'anno precedente. Piante di 
Buddleia davidii sono facilmente reperibili in 
tutti i più forniti garden center. Alberto Locatelli 



sua esuberante e variopinta 
pianta è la Buddleia davidii, 
in Lombardia. Dalla prima- 
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Visitate la Butterfly Are, la casa delle farfalle 

A Monfegrotto Tenne, in provincia di Padova, sorge la Butterfly Are: la casa delle 
farfalle. La casa delle farfalle, realizzata nel 1988, è la prima mostra di farfalle 
«vive» nata in Italia. 

Gli esemplari più belli e più grandi di farfalle, provenienti da ogiìi parie del 
mondo, votano liberi tra piante e fiori nei tre giardini tropicali (amazzonico, 
indoaustraliano ed africano) ricostruiti fedelmente all'interno della casa. Le 
farfalle sono libere e sì nascondono tra il fogliame anche ad ali chiuse e ciò 
avviene specialmente nel tardo pomeriggio, quando c'è poca luce ofa meno 
caldo; spesso stanno sui cespugli o si possono osservare posate sui fiori. La 
loro vita in natura è molto breve, dura in media qualche giorno! Nella 
Butterfly Are dura un pò ' di più, in quanto sono protette, ed arriva a una-due 
settimane. 

La casa delle farfalle è cultura ed educazione ambientale, una grande occa- 
sione per conoscere da vicino le farfalle ed inoltre un'emozionante esperienza 
ed avventura da raccontare. 
Inoltre presso la Butterfly Are ha sede il coordinamento nazionale della Campagna 
europea per la tutela delie farfalle e del loro ambiente naturale, denominato «Ciao far- 
falla/Project butterfly» e dell'associazione «Amici della terra», www, amicidelìaterra. ìt 

E per gli abbonati di Vita in Campagna una speciale iniziativa 

A tutti gli abbonati di Vita in Campagna che desiderano trascorrere una giornata alla scoperta del magico e fantastico 
mondo delle farfalle e che esibiscono alle biglietterie la «Carta Verde», la Butterfly Are concede l'ingresso gratuito 
se di età inferiore ai 12 anni e superiore ai 65. A tutti gli abbonati di Vita in Campagna che hanno invece un'età 
compresa tra i 12 ed i 65 anni la Butterfly Are concede un ingresso ridotto a € 4,70 anziché € 6,20. 
Inoltre nel secondo e quarto fine settimana di luglio ed agosto 2002 (13 e 14, 27 e 28 luglio; 10 e 11, 24 e 25 ago- 
sto) gli abbonati di Vita in Campagna che si presenteranno alle ore 16.00 presso le biglietterie potranno usufrui- 
re di una visita guidata gratuita (purché si presenti un gruppo di abbonati paganti di almeno 15 persone). 
Orario di apertura: in marzo e in ottobre aperto tutti i giorni (festivi inclusi) dalle ore 9.00 alle 12.30 e dalle ore 14.00 
alle 16.30; da aprile a settembre dalle ore 9.00 alle 12.30 e dalle ore 14.30 alle 17.30; da novembre al 6 gennaio aper- 
to tutti i festivi e le vacanze natalizie dalle ore 10.30 alle 15.00. Negli altri giorni è aperto solo alle comitive che preno- 
tano. Chiuso il 25 dicembre ed il 1° gennaio. 

Per maggiori informazioni contattare, citando Vita in Campagna: Butterfly Are - Via degli Scavi, 21 bis - 35036 
Montegrotto Terme (Padova) - Tel. 0498929777 - Fax 0498910189. (Alberto Locatelli) 



I METODI DI OSSERVAZIONE 

L'osservazione delle farfalle è un'at- 
tività praticata da moltissime persone e 
spesso l'interesse per il colorato insetto 
porta alla cattura di quest'ultimo. In ef- 
fetti, per godere appieno della bellezza 
della farfalla bisogna osservarla molto 
da vicino, ma per comportarsi in modo 
rispettoso sarà bene non danneggiare 
l'animale. Per la cattura si può usare un 
retino a maglia fitta e manovrarlo in mo- 
do tale da permettere una cattura senza 
danni; successivamente si pone la far- 
falla in un vasetto di vetro e dopo aver- 
ne osservato i particolari con una lente 
d'ingrandimento si può liberarla sul po- 
sto. Un altro metodo d'osservazione è 
dato dalla fotografia, però e necessario 
avere già dimestichezza con l'apparec- 
chio fotografico; in questo caso si è si- 
curi di non danneggiare la farfalla. 

Naturalmente non mancano i colle- 
zionisti che preferiscono conservare 
l'insetto dopo averlo ucciso con clo- 
roformio o etere acetico e se una colle- 
zione è ben strutturata può effettivamen- 
te avere un buon valore scientifico. Se, 



per esempio, tutti gli insetti sono catalo- 
gati con notizie riguardanti la località di 
cattura, la data e l'altitudine potranno 
costituire un ottimo documento riguar- 
dante la presenza di certe farfalle in de- 
terminate aree. Obiettivamente però la 
maggior parte dei collezionisti cattura e 
conserva le farfalle soltanto per il fatto- 
re estetico. 

ALLEVARLE NON È DIFFICILE 

Allevare le farfalle non è difficile e 
inoltre si avrà modo di osservare diretta- 
mente il fenomeno della trasformazione 
e dello sfarfallamento. Per allevare far- 
falle bisogna innanzi tutto procurarsi i 
bruchi ed essere a conoscenza delle loro 
abitudini alimentari, in modo da poterli 
nutrire adeguatamente fino a quando 
non si trasformeranno in crisalide. Se 
trovate un bruco, per esempio, su un'or- 
tica, potete stare sicuri che quella è la 
sua pianta nutrice e quindi dovrete sem- 
pre mettere a disposizione del vostro 
ospite questa specie vegetale, mante- 
nendo magari piantine in vasi d'acqua. 

I bruchi vanno maneggiati con cura e 



tenuti in una gabbia o in una sacca di re- 
te che ricopra anche la pianta e tenuti ad 
una temperatura adeguata al loro am- 
biente naturale. 

Le larve di certi Lepidotteri si cibano 
di piante diverse, altre si alimentano su 
un solo tipo di vegetale. Allevando far- 
falle avrete la possibilità di approfondi- 
re le vostre conoscenze naturalistiche, 
perché sarete «costretti» ad essere per- 
fettamente informati sulle abitudini di 
questi insetti e ricordate: il vostro ap- 
prendimento è fondamentale per la buo- 
na riuscita dell'allevamento. Quando il 
bruco si sarà incrisalidato tenetelo sotto 
controllo: prima dello sfarfallamento di- 
verrà gonfio e spesso sarà possibile os- 
servare attraverso l'involucro le princi- 
pali strutture dell'insetto, come le an- 
tenne, le zampe e le ali ripiegate. 

Dopo aver osservato la nascita della 
farfalla lasciatela volare libera, sarà 
questo il modo migliore per concludere 
le vostre osservazioni. 



Polo dell'autore 



Maurizio Bonora 
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RICONOSCIAMO I FRUTTI, COMMESTIBILI E NON, DEGLI ARBUSTI SELVATICI 



SCHEDA 7 



Lentisco 



Snesta pianta arbustiva è tipica 
iella macchia mediterranea 
love cresce spontanea sovente 
e al^corbezzolo, al mirto, al 
rosmarino. È presente un po' ovunque 
in tutte le regioni costiere del Me- 
diterraneo, dal Portogallo alla Grecia e 
anche nelle regioni dell'Asia occiden- 
tale e dell'Africa settentrionale. 

La pianta è un arbusto sempreverde 
di 2-3 metri di altezza folto e ben rami- 
ficato che di norma forma cespugli di 
forma arrotondata aderenti al terreno. 
Grazie al suo robusto apparato radicale 
resiste ai venti e sopporta l'aridità: 
vegeta bene anche d'estate quando le 
altre piante soffrono. Dalla corteccia di 
questa pianta si ricava una resina che si 
presta a diversi utilizzi erboristici e 
industriali (si veda quanto scritto nel 
riquadro sottostante). 

Le foglie sono caratteristiche e 
inconfondibili in quanto paripennate, 
cioè composte da un numero pari di 
foglioline (da sei a dodici) disposte su 
due file a coppie; sono coriacee, ellitti- 
che e lunghe da 2 a 3 cm. 

I fiori sono unisessuali, minuti e 
poco appariscenti, riuniti in spighette 
che spuntano all'ascella delle foglie; 
quelli maschili hanno cinque petali, 
quelli femminili 3-4. 

I frutti sono delle piccole drupe 
carnose contenenti un nocciolo e 
hanno un diametro di circa 4 mm. 
Questa specie produce semi ricchi di 
oli grassi (in Sardegna l'olio di semi di 
lentisco veniva tradizionalmente utiliz- 
zato come olio da lampade). 

Luciano Cretti 




Lentisco (Pistacia lenliscu 



La carta d'identità 

Famiglia: Anacardiacee. 
Nome scientìfico: Pistacia lentiscus. 
Nome comune: lentisco. 
Altri nomi: lentischio, sondro, stinco. 
Aspetto della pianta e altezza media: 
è un arbusto con foglie coriacee e per- 
sistenti alto 2-3 metri. 
Perìodo dì fioritura: aprile-maggio. 
Periodo di maturazione dei frutti: 
settembre-ottobre. 

Caratteristiche dei frutti: sono delle 
drupe globose, ma irregolari e termi- 
nanti a punta, dapprima di colore 
rosso e nere a maturità; hanno un dia- 
metro di circa 4 mm e contengono un 
nocciolo. 

Commestibilità dei frutti: le drupe 
sono commestibili, aromatiche. In- 




Le zone dove vegeta 
spontaneo 



astringente e antidiarroico, come 
gomma da masticare, come aromatiz- 
zante per tabacco e profumo da bru- 
ciare (è conosciuta come «mastice di 
Cirio», dal nome dell'isola greca 
dove viene praticata la raccolta). 
Nell'industria è utilizzata come addi- 
tivo di molte vernici. 
In natura i frutti sono cibo per: vari 
uccelli (tordi, merli, beccafichi). 
Vecchie credenze popolari: nessuna. 



tere, si possono salare e conservare in 
aceto per poi consumarle come i cap- 
peri e anche per aromatizzare le carni 
come le bacche di ginepro. 
Utilizzo in erboristeria: la pianta è 
ricca di resina che cola dalle incisioni 
della corteccia e viene apprezzata 
come balsamico ed espettorante, come 
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RICONOSCIAMO I FRUTTI, COMMESTIBILI E NON, DEGLI ARBUSTI SELVATICI 



SCHEDA 8 



Mirtillo nero 



Il mirtillo per eccellenza è indubbia- 
mente il mirtillo comune o nero, 
denominato semplicemente mirtil- 
lo. È diffusissimo ovunque nelle regio- 
ni centroeuropee, dove tradizional- 
mente viene raccolto in grandi quan- 
tità su! finire dell'estate; è molto diffu- 
so anche sulle Alpi e sugli Appennini, 
almeno fino all'Abruzzo, ad altitudini 
comprese tra i 1.200 e i 2.000 metri. 
Cresce sempre su terreni acidi, soprat- 
tutto nei boschi radi di conifere, nelle 
brughiere, nei pascoli montani e anche 
sulle vecchie radici morte e coperte da 
muschi. 

La pianta forma dei cespugli folti, 
alti da 20 a 60 cm, e composti da tanti 
rametti sottili, verdognoli, tipicamente 
angolati. 

Le foglie sono caduche, ovali, di 1- 
2 cm di lunghezza, piuttosto sottili, 
finemente dentellate con nervature 
sporgenti. 

I fiori sono bianchi o appena rosati, 
tipicamente urceolati (cioè a forma di 
piccoli orci), di 4-6 mm di diametro. 

I frutti sono delle bacche inconfon- 
dibili, globose e un po' schiacciate, di 
6-8 mm di diametro. 

Luciano Cretti 

Schede pubblicate: l-caprifoglio peloso 
(4/2002). 2-crespìno (4/2002). 3-dukamara 
(5/2002). 4-fitoIacca (5/2002). 5-frangola 
(6/2002). 6-ginepro (6/2002). 7-lentisco (7- 
8/2002). 8-mirtillo nero (7-8/2002). Prossima- 
mente: 9-mirtilto rosso, 10-mirto, li-olivello 
spinoso, 12-prugnolo, 13-pungitopo, 14-rovo 
selvatico, 15-salsapriglia, 16-sambuco-ebbio, 
17-sambuco nero. 18-sanguinello. 19-solano 
spinoso. 20-tamaro. 21-uva orsina, 22-vischio. 




Mirtillo nero (Vacciriiwn myrtillus) 



La carta d'identità 

Famiglia: Ericacee. 
Nome scientifico: Vaccinium myrtil- 
lus. 

Nome comune: mirtillo nero. 
Altri nomi: mirtillo, mirtillo comune. 
Aspetto della pianta e altezza media: 
è un arbusto spogliarne folto e ben 
ramificato alto da 20 a 60 cm. 
Periodo di fioritura: da maggio a 
luglio a seconda dell'altitudine. 
Periodo di maturazione dei frutti: 
agosto-settembre. 

Caratteristiche dei frutti: sono delle 
bacche inconfondibili, arrotondate e 
un po' schiacciate, di 6-8 mm di dia- 
metro, segnate da una cicatrice ben 
evidente all'apice, tipicamente blua- 
stre e un po' pruinose. 




Le zone dove vegeta 
spontaneo 



Utilizzo in erboristeria: le bacche 
sono astringenti e il loro succo è 
disinfettante (va messo direttamente 
sulle ferite). 

In natura i frutti sono cibo per: mer- 
li, tordi e molti altri uccelli. 
Vecchie credenze popolari: nessuna. 



Commestibilità dei frutti: le bacche del 
mirtillo nero sono di squisito sapore 
aromatico, ricchissime di vitamine, 
sali minerali e zuccheri. Si consumano 
direttamente o servono a preparare mar- 
mellate, torte, sciroppi e altre confettu- 
re, nonché per aromatizzare grappe e 
altri liquori. 
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Risposte ai lettori 

TACCHINI PER TENERE 

LONTANI I RETTILI 

DA UN RUSTICO 

E DA UNA ZONA BOSCATA 

Possiedo un rustico che utilizzo nei 
fine settimana. L'area è popolata so- 
prattutto da volatili, ma l'assenza di 
persone e la natura del terreno favori- 
scono la diffusione di rettili anche nelle 
vicinanze della casa. Vorrei contrastare 
la loro presenza che, seppur innocua (si 
tratta di bisce), è indesiderata, introdu- 
cendo degli animali antagonisti. Con- 
siderato che solo una volta alla settima- 
na visito il rustico, ì suddetti animali 
devono essere abbastanza autosufficien- 
ti e stanziali (non è possibile provvedere 
a una recinzione totale del fondo). 
Quale specie si presta allo scopo? 

Piero Morchella 

Alpignano (Torino) 

Per contrasta- 
re la diffusione 
di bisce e ser- 
penti che infe- 
stano ambienti 
boscati, si con- 
siglia l'introdu- 
zione dì anta- 
gonisti naturali 
come il pavone 
e il tacchino. 
Dato il valore 
economico 
degli animali, il 
tacchino sem- 
bra il più adatto allo scopo. 

Per garantire l'autosufficienza degli 
animali per almeno 7-10 giorni è 
necessaria la presenza di acqua che 
può essere resa disponibile anche uti- 
lizzando un'eventuale vasca da riempi- 
re periodicamente. 

Per avviare l'attività è necessario 
trasferire sul posto dei tacchini di 
almeno tre mesi e mettere a loro dispo- 
sizione un ricovero ben protetto (vedi 
foto). L'accesso al ricovero deve essere 
possibile attraverso un'apertura di 35- 
40 crn di base e 40-50 cm di altezza. 

Il ricovero deve poter disporre di un 
sufficiente numero di posatoi (circa 40 
cm a capo), una mangiatoia capiente 
(da 30-40 kg) e un abbeveratoio auto- 
matico a sifone. 

I tacchini, appena arrivati, devono 
rimanere chiusi nel ricovero per alme- 
no una settimana, dopo di che possono 
essere liberati al pascolo e nel bosco. 
In questo modo si può essere certi del 
loro rientro per il riposo notturno men- 
tre di giorno razzolano in cerca di ser- 
penti e insetti. 




/ tacchini sono 
predatori di rettili, 
bisce in particolare 




Ricovero per tacchini sollevato 
dal terreno circostante 

I tacchini allevati in libertà non 
rischiano di essere predati da volpi o 
altri animali se il ricovero destinato al 
loro riposo notturno viene installato in 
alto, a circa 2 metri da terra, come 
mostra la foto qui sopra. (Maurizio 
Arduiri) 

È UTILE IL SOVESCIO 
IN UN OLIVETO? 

Volendo effettuare la pratica del 
sovescio in un oliveta di mia proprietà 
gradirei che mi venissero forniti i 
seguenti chiarimenti: 

a) se al momento della semina si devo- 
no interrare i semi utilizzati per II 
sovescio, in particolare il favino, al 
fine di evitare che se li mangino I vola- 
tili (colombi, gazze, ecc.); 

b) se all'atto della semina conviene 
concimare per favorire la germinazio- 
ne del favino e con anale concime; 

e) a quede profondità si deve interrare 
la massa verde delie fave (la cui piena 
fioritura avviene a fine marzo) per non 
danneggiare l'apparato radicale 
(alquanto superficiale e molto esteso) 
degli olivi, che in Quel mese sono in 
Jose di prefioritura. 

Giuseppe Di Martino 
(Catania) 

Senza dubbio la pratica del sovescio 
risulta utile a diverse colture arboree, 
tra le quali l'olivo. 

Per quanto riguarda i semi, si deve 
ricoprirli di terreno per facilitarne la 
germinazione e impedire - come dice 
il lettore - che vengano distrutti o 
asportati da uccelli o altri animali. 



All'atto della semina si può distri- 
buire un concime a base di fosforo (ad 
esempio 30-40 chili per mille metri 
quadrati di perfosfato minerale- 19) e di 
potassio (10 chili di solfato di potassio- 
50), ma è più valido apportarli nel 
momento in cui si interra la massa 
verde anche perché, così facendo, se ne 
assicura il migliore assorbimento. 
Comunque l'impiego di fertilizzanti 
contenenti fosforo e potassio è da valu- 
tare caso per caso in particolare quan- 
do il sovescio viene attuato in un frut- 
teto. Per eseguire una concimazione 
corretta bisognerebbe riferirsi all'anali- 
si del terreno. 

Quando si esegue il sovescio l'inter- 
ramento della massa verde avviene, in 
genere, a mezzo di un'aratura profonda 
25-40 centimetri, per impedire il dis- 
seccamento delle piante da sovescio (e 
quindi la perdita di sostanza organica) 
e consentire, nel tempo, una loro cor- 
retta decomposizione. Ma, nelle condi- 
zioni in cui opera il lettore lavorazioni 
A del terreno così profonde sono da 
evitare per i danni che potrebbero 
causare alle radici degli olivi. 

Forse sarebbe indicato, invece del 
favino - pianta comunque assai valida 
per il sovescio - il trifoglio sotterraneo 
(Trifolium subterraneum) che ha taglia 
ridotta (non presenta però la massa che 
produce il favino) e si può interrare 
solo negli strati più superficiali del ter- 
reno. Bisognerebbe sapere se nella 
zona del lettore sono state eseguite 
delle prove in questo senso prima di 
passare all'attuazione pratica. 




Trifoglio sotterraneo 



A 



Aggiungiamo che: 



,- in genere per un arboreto spe- 
cializzato si consiglia il sovescio prima 
dell'impianto o solo nei primi anni 
dopo la piantagione, quando gli appa- 
rati radicali sono ancora poco estesi; 

- quando gli alberi sono cresciuti, il 
sovescio è poco consigliabile; 

- in ogni caso la lavorazione di interra- 
mento (se non è assolutamente possibile 
sostituire il sovescio con altre pratiche) 
dovrebbe essere effettuata in autunno, 
in modo che le radici degli alberi, inevi- 
tabilmente danneggiate, possano alme- 
no in parte ricostituirsi prima della 
ripresa vegetativa. (Redazione) 
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CASE E RUSTICI 



Nuovi apparecchi e sistemi ad energia 
alternativa per la casa di campagna 

La moderna tendenza all'utilizzo di apparecchi e dispositivi che sfruttano le cosiddette energie 

alternative (geotermica, solare, eolica) ha fatto sì che molte ditte del settore abbiano studiato e reso 

disponibili tecnologie innovative più vantaggiose di quelle del passato, particolarmente interessanti 

per le utenzi rurali o isolate. Vi presentiamo alcune novità già in commercio che meritano attenzione 



L'aggravarsi della crisi energetica a 
livello internazionale e il conseguente 
aumento dei costi dei combustibili fos- 
sili da una parte, combinato con i conti- 
nui progressi tecnologici fratto della ri- 
cerca scientifica sullo sfruttamento del- 
le fonti rinnovabili dall'altra, rendono 
sempre più conveniente l'uso di appa- 
recchi e dispositivi che sfruttano le co- 
siddette energie alternative. 

Vediamo allora di passare in rasse- 
gna alcune delle novità più significative 
e/o collaudate che possono trovare utile 
applicazione in modo particolare nelle 
utenze rurali o isolate, distinguendole in 
base alla produzione di riscaldamento e 
raffrescamento o di energia elettrica. 

PER IL RISCALDAMENTO 
E IL RAFFRESCAMENTO 

Le novità consistono nella produzio- 
ne di una nuova tipologia di collettori 
solari, che in Italia solo ora sta comin- 
ciando a diffondersi, e dalle pompe di 
calore geotermiche. 




1- Panne ili solari termici sottovuoto 

• Pannelli solari termici sottovuo- 
to (1). Si tratta di particolari collettori 
costituiti da tubi in vetro a doppia inter- 
capedine al cui interno viene ricavato il 
vuoto. L'unità di assorbimento è costi- 
tuita da un tubo in rame dalla particola- 
re conformazione per aumentare la su- 



R1SCALDAMENTO A PAVIMENTO 




POMPA DI CALORE 



SERBATOIO DI ACCUMULO 
ACQUA CALDA SANITARIA 



2-Schema di funzionamento delle pompe di calore geotermiche 



perfide di assorbimento. Ogni singolo 
tubo è collegato in parallelo ad un ele- 
mento collettore comune posto nella 
parte superiore del pannello. La quantità 
d'acqua circolante è molto ridotta, il che 
consente il raggiungimento di tempera- 
ture piuttosto elevate in breve tempo. 
Con questi sistemi oltre che produrre ac- 
qua calda sanitaria è possibile contribui- 
re al riscaldamento dell'ambiente fino 
alla misura del 30% (con impianti di ri- 
scaldamento a bassa temperatura). Si 
tenga conto che: servono circa 1-1,5 m 1 
di pannello per persona per la produzio- 
ne di acqua calda; per ogni metro qua- 
drato di collettore si possono integrare 
circa 10 m' di superfìcie abitata; a ogni 
metro quadrato di collettore corrispon- 
dono circa 100 litri di accumulo. 

w II costo del solo pannello si aggi- 
ra sui 500-600 euro/m 2 . 

• Pompe di calore geotermiche 

(2). Forse siamo abituati a pensare alla 
geotermia come ad un fenomeno spetta- 
colare legato alla fuoriuscita di vapore 
dal sottosuolo e sfruttato in grandi cen- 
trali per la produzione di energia elettri- 
ca. La recente tecnologia delle pompe 
di calore riesce invece a sfruttare in mo- 
do efficace la temperatura (quasi co- 
stante per tutto l'anno) che si trova a 
pochi metri di profondità nel terreno di 
casa nostra. In pratica utilizzando delle 
sonde geotermiche è possibile prelevare 
o cedere calore al terreno ottenendo co- 
me risultato rispettivamente il riscalda- 
mento o il raffrescamento dell'edificio. 
La pompa di calore è in grado di trasfe- 
rire calore da un ambiente a temperatu- 
ra più bassa ad un altro con temperatura 
più alta: il contrario di quanto avviene 
in natura. Il processo è reso possibile 
dall'impiego di energia elettrica che 
non viene trasformata in calore bensì 
serve ad innescare un processo termodi- 
namico in cui per 1 kWh di energia elet- 
trica consumata il sistema riesce a sot- 
trarre all'ambiente (in questo caso al 
terreno) 3-4 kWh di energia termica 
fornita gratuitamente. 

Il sistema è composto da: 
- pozzi geotermici (3) di pochi centime- 
tri di diametro (completamente invisibi- 
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3-Operazìone di scavo di un pozzo 
geotermico 

li a lavori ultimati) all'interno dei quali 
viene inserita una sonda in grado di 
scambiare calore con il terreno; la 
profondità (in genere da 50 a 1 50 metri ) 
e il numero dei pozzi dipendono dalla 
quantità di energia termica richiesta; 

- pompa di calore delle dimensioni di 
una normale caldaia in grado di coman- 
dare elettronicamente tutte le fasi del 
processo di scambio termico; in alcune 
macchine è possibile invertire il ciclo di 
funzionamento ed ottenere in estate il 
raffrescamento dei locali; 

— sistema di distribuzione caldo/freddo 
costituito da valvole speciali, tubazioni, 
bocchette di ventilazione e diffusori (a 
pavimento, a parete, ecc.). 

«■" Stabilire i costi standard per que- 
sto tipo di impianto è alquanto difficile 
in quanto dipendono in gran parte dal 
numero e profondità dei pozzi, dalla na- 
tura del terreno, ecc. Calcoli eseguiti in 
varie situazioni hanno dimostrato, ad 
esempio e in media, risparmi dell'ordi- 
ne del 50% rispetto all'uso del metano 
(riscaldamento) e del 60% sul raffresca- 
mento col metodo del p re -raffredda- 
mento dell'aria. 



PER LA PRODUZIONE 
DI ELETTRICITÀ 

• Pannelli solari fotovoltaici. La 

produzione di celle fotovoltaiche sta 
conoscendo un rapidissimo incremento 
a livello mondiale e gli esperti sosten- 
gono che nel giro di pochi anni i prezzi 
di questa tecnologia dovrebbero pre- 
sentare un vistoso abbassamento. 

Tra le soluzioni più interessanti nel 
campo della generazione fotovoltaica 
già ora in produzione segnaliamo il 
«gazebo solare», manufatto particolar- 
mente pensato per l'inserimento nel- 
l'ambiente rurale o nei giardini (4). Si 
tratta di un progetto che integra la com- 
ponente tecnologica, costituita dai col- 
lettori a celle solari, con quella estetica 
formata da una slanciata struttura di so- 
stegno composta da elementi modulari 
in legno lamellare trattato per esterni 
che possono essere assemblati in nume- 
ro da 2 a 6 per formare ampie zone 
d'ombra da utilizzare come spiazzi per 
il riposo, il ristoro o il parcheggio all'a- 
perto; il piano dei pannelli può servire 
anche da copertura per box o ricoveri 
dove depositare attrezzi ed arredi da 
giardino. La produzione di energia è 
massimizzata dalla inclinazione ottima- 
le dei moduli (35° rispetto al piano di 
campagna). 

■o" Il costo si aggira sui 13.000 euro 
esclusi fondazioni e concessione edili- 
zia per l'installazione. 

• Aero-generatori eolici (5). L'e- 
nergia eolica è considerata la forma 
energetica più avanzata. 

Sono disponibili sul mercato genera- 
tori collaudatissimi in grado di produr- 
re da 1 a 10 kWh di potenza partendo da 
velocità del vento molto basse e met- 
tendosi automaticamente fuori uso, per 
motivi di sicurezza, se il vento supera 
velocità eccessive. Sofisticati dispositi- 
vi elettronici provvedono ad immettere 
in rete l'elettricità in eccesso ovvero a 
prelevarla quando il sistema non ne pro- 



Bandi per il finanziamento di impianti solari termici 

Durante «Solarexpo», la manifestazione fieristica intemazionale sulle energie 
rinnovabili ed alternative recentemente svoltasi a Verona, è stato annunciato 
che stanno per essere pubblicai! i bandi regionali rivolti ai privati per il fi- 
nanziamento di installazioni di impianti solari termici. 
r^ \ Per il periodo 2002-2003 gli stanziamenti dovrebbero ammontare a circa 



18 milioni di euro (per il 50% a carico del Ministero dell 'Ambiente e per 
il restante 50% a carico delle Regioni). E stato calcolato che l'operazione do- 
vrebbe attivare investimenti per circa 60 milioni di euro e portare all'installa- 
zione di 120.000 metri quadrati di collettori in due anni con il conseguente 
raddoppio della quantità di pannelli attualmente installata. I progetti prescel- 
ti otterranno un finanziamento a fondo perduto pari a circa il 20-30% del co- 
sto dell'impianto. 

Non appena noti contenuto e termini dì scadenza delle domande, come giù ab- 
biamo fatto in passato, ne daremo tempestiva notizia ai lettori. 




4-«Gazebo solare» con pannelli 
solari fotovoltaici 




5- Aero- generatore eolico 



duce abbastanza. Volendo si possono 
utilizzare delle batterie per accumulare 
l'energia in eccesso; ovvero integrare il 
sistema collegandolo con dei pannelli 
fotovoltaici. 

«f II modello da 1 kWh, escluso il 
palo di installazione, ha un costo di po- 
co inferiore ai 2.000 euro. 

Mario Veronese 

Ditte produttrici dei sistemi segnalati. 

• Pannelli solari termici sottovuoto: 

-Accomandita - Strada S. Giuseppe, 19 - 
43039 - Salsomaggiore Terme (Parma) - 
Tel. 0524523668 - Fax 0524522145. 

- Kloben di Turco Adelino & C. - Via 
Rizzotli. 1 - 37064 Povegliano Veronese 
(Verona) -Tel. 0457971966 - Fax 045 
7971866. 

• Pompe di calore geotermiche: 

- Geatherm - Via Argine Sinistro, 18 - 
35024 Bovolenta (Padova) - Tel. 049 
95452 1 3 - Fax 0499549056. 

- Geotermici - Via Bezzi, 20 - 38068 
Rovereto (Trento) - numero verde: 800 
319270. 

• Pannelli solari fotovoltaici: 

- Accomandita (vedi più sopra). 

- Enerpoint - Via 1° Maggio, 34 - 20053 
Mugliò (Milano) - Tel. 039278531 1 - Fax 
0392785335. 

• Aero-generatori eolici: 

- Eolica - Via Sergio Forti, 23 - 00 1 44 Roma 

- Tel. 06522461 12 - Fax 0652248883. 

- Tozzi & Bardi - Via Norvegia, 16 - 58100 
Grosseto - Tel. e fax 0564455 143. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 12-6-2002 
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Bevande sane e ristoratrici per l'estate 

Reintegrare le perdite di acqua che avvengono attraverso la sudorazione e la respirazione accelerata 
è fondamentale per il benessere dell'organismo. Le bevande adatte e alcune ricette originali 



L'aumento della temperatura am- 
bientale determina per il nostro organi- 
smo (soprattutto se si compiono sforzi 
fisici) un incremento dei fabbisogni idri- 
ci. L'acqua mantiene efficiente il più im- 
portante meccanismo di dispersione del 
calore corporeo: la sudorazione. Per 
ogni litro di sudore evaporato, infatti, 
l'organismo riesce a disperdere l'equi- 
valente di circa 600 calorie. Altra acqua 
va poi dispersa attraverso gli atti respi- 
ratori che, con il caldo, aumentano la lo- 
ro frequenza. Reintegrare le perdite di 
acqua è dunque molto importante, so- 
prattutto nella stagione calda. 

"^ Lavoratori, anziani e bambini 
devono bere con regolarità. Da questo 
punto di vista, le persone che più neces- 
sitano di un apporto regolare di liquidi 
durante la giornata sono: 

- coloro che lavorano all'aperto, sotto il 
sole, a causa della grande produzione di 
sudore (lavorare in campagna sotto il so- 
le estivo può provocare la produzione di 
6-8 litri di sudore al giorno); 

- gli anziani, nei quali talvolta la neces- 
sità di bere non è adeguatamente testi- 
moniata dalla sete; 

- i bambini che, per la loro vivacità, su- 
dano molto e che però non hanno gran- 
di riserve di liquidi. 



LE BEVANDE ADATTE 
PER LA STAGIONE CALDA 

U acqua è sicuramente la bevanda 
migliore in assoluto. Soprattutto se ric- 
ca in sali minerali, come succede per 
molte acque del rubinetto. Chi invece è 
costretto o desidera bere acque in botti- 
glia, scelga le minerali con residuo fisso 
compreso tra 500 e 1 .500 mg/1. 

Non dimentichiamo tuttavia che la 
natura ci mette a disposizione degli otti- 
mi contenitori di acqua biologica, dota- 
ta di una equilibrata composizione di 
minerali: la frutta e le verdure. Molti 
vegetali che maturano in estate, per 
esempio meloni e cocomeri 
(o angurie), sono costituiti 
da acqua per il 90-95% e da 
una buona quantità di mine- 
rali. Per questo frutta e ver- 
dure di stagione sono una 
ottima materia prima per ot- 
tenere (con l'aiuto di un 
frullatore o di una centrifu- 
ga) semplici e salutari bevande dal pron- 
to effetto ristoratore. 

A Tutte le preparazioni frullate o 
centrifugate non si prestano ad es- 
sere conservate, ma devono essere con- 
sumate appena pronte per poterne ap- 




In estate bevande fredde o calde? 



La temperatura è l'elemento organolettico che ci 
fa decidere immediatamente se una bevanda è più 
meno gradevole per il nostro palato. D 'altra 
parte è anche vero che la temperatura alla quale 
la bevanda viene servita ne cambia (in meglio o 
in peggio) il sapore, la piacevolezza e perfino la 
capacità dì dissetare. 

Nel periodo estivo la tendenza è quella di bere li- 
quidi freschi o decisamente freddi. Se una be- 
vanda fresca è certamente gradevole, occorre 
però non dimenticare che un liquido bevuto trop- 
po freddo o quasi ghiacciato deve rimanere a 
lungo nello stomaco per poter essere riportato 
ad una temperatura simile a quella del corpo. 
Solo allora può essere assorbito e andare effetti- 
vamente a reintegrare le ridotte scorte di liquidi 
presenti nell'organismo disidratato. Per un pron- 
to ristoro durante o dopo una grande sudata pre- 
ferite dunque liquidi a temperatura ambiente, 
tiepidi o addirittura caldi. E proprio il caso di 
imparare dai popoli che vivono nel deserto i qua- 
li bevono, per ristorarsi nel caldo torrido, ab- 
bondanti tazze dì tè bollente. 




prezzare inalterata l'intensità degli aro- 
mi. Se desiderate assaporarle ad una 
temperatura fresca, è necessario che uti- 
lizziate gli ingredienti appena tolti dal 
frigorifero oppure potete aggiungere nel 
bicchiere, con moderazione, qualche 
cubetto di ghiaccio. 

«BEVANDE» ORIGINALI 
E DI FACILE PREPARAZIONE 

• Un ottimo aperitivo di stagione: 

600 grammi di pomodori ben maturi, 1 
gambo di sedano, 3 foglie di menta, 2 
limoni, 1 cucchiaino di miele di acacia, 
sale. Mettete ì pomodori, il sedano e la 
menta in una centrifuga. Aggiungete al 
liquido che avete ottenuto il succo di I 
limone, pochissimo miele e un pizzico 
di sale. Affettate l'altro limone e usatelo 
per decorare i bicchieri, 

• Una preparazione adatta per ri- 
svegliare l'appetito: 5 pomodori ben 
maturi, 1 cetriolo non molto grande, 
mezzo peperone giallo, 1 limone, 1 piz- 
zico di peperoncino in polvere, qualche 
cubetto di ghiaccio. Tuffate per un istan- 
te i pomodori in acqua bollente. Togliete 
la buccia e i semi. Sbucciate il cetriolo e 
affettate il peperone. Frullate gli ortaggi 
per 1-2 minuti, aggiungete del ghiaccio, 
il succo di limone e il peperoncino. 
Frullate ancora per un paio di minuti. 

• Una merenda «mangia e bevi»: 1 

kg di prugne motto mature, 3 pere mor- 
bide, 1 limone, 3 cucchiai di miele d'a- 
cacia, acqua minerale leggermente ga- 
sata. Pulite la frutta eliminando bucce, 
torsoli e noccioli. Mettete il tutto nel 
frullatore, aggiungendo il succo di limo- 
ne e il miele. Diluite a piacere con l'ac- 
qua minerale. 

• Una interessante rivisitazione del- 
la tradizionale limonata: 7 limoni, 600 
grammi d'acqua non gasata, 4 cucchiai 
di miele d'acacia, 12 foglie fresche di 
menta, acqua minerale gasata, ghiaccio. 
Spremete 6 limoni, aggiungete l'acqua 
non gasata, il miele e le foglie di menta. 
Lavate e affettate il limone rimasto e ag- 
giungetelo alla preparazione. Mettete in 
frigorifero per 2-3 ore. Servite diluendo 
con l'acqua gasata e con qualche cubet- 
to di ghiaccio. 

Paolo Pigozzi 
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Alcuni accorgimenti per la preparazione 
di conserve vegetali buone e sane 

La prima regola è quella di preparare le conserve nel minor tempo possibile, utilizzando contenitori in 

acciaio inox che non vengono intaccati dall'acidità dei vegetali e sono più igienici. Occorre infatti 

essere ordinati e puliti, a partire da tutti gli strumenti di lavoro per finire ai vasi di conservazione 



A seguito della pubblicazione dei primi 
artìcoli sulla conservazione e trasfor- 
mazione degli ortaggi e della frutta (ini- 
ziata sul n. 3/2002), alcuni lettori ci 
hanno chiesto dì chiarire quali sono le 
norme igieniche mìnime che si devono 
seguire nella preparazione di questi 
prodotti. Abbiamo per questo interpel- 
lato il nostro collaboratore Paolo Pi- 
gozzi (medico e nutrizionista) che ci ha 
fornito alcune pratiche indicazioni 
sull 'argomento. 

La tradizione dì conservare per la 
stagione fredda una parte degli abbon- 
danti raccolti estivi dell'orto e del frut- 
teto è certamente radicata in molte fa- 
miglie. Tuttavia il passaggio da una ge- 
nerazione all'altra delle conoscenze tec- 
niche indispensabili e delle manualità 
necessarie per ottenere non solamente 
prodotti gradevoli e saporiti, ma anche 
esenti da rischi sanitari, è oggi in molti 
casi interrotto. In questo articolo vi sug- 
gerirò degli accorgimenti per ottenere 
preparazioni alimentari che si conservi- 
no per il tempo necessario senza dete- 
riorarsi e che siano prive di rischi per la 
salute di chi le consumerà. 

Potrebbe sembrare più razionale ed 
economico preparare in una sola volta 
grandi quantità di verdura o di frutta per 
la conservazione. In realtà le operazioni 
relative alla preparazione, alla cottura e 
all'invasettamento dovrebbero essere 
svolte nel minor tempo possibile. Se il 
lavoro è eccessivo, l'attenzione all'igie- 
ne e alle buone tecniche di conservazio- 
ne necessariamente si affievolisce. 

L'acciaio inox è il materiale mi- 
gliore. Usate sempre recipienti in ac- 
ciaio inox con un fondo piuttosto spes- 
so. Queste pentole non vengono intac- 
cate dall'acidità dei vegetali, si pulisco- 
no con facilità, mantengono la tempera- 
tura di ebollizione anche con una fiam- 
ma bassa e, con un minimo di attenzio- 
ne, è facile evitare che i vegetali si at- 
tacchino al fondo. 

A Non usate mai, invece, pentole in 
alluminio: tutta la frutta, molti or- 
taggi e diversi ingredienti delle conser- 
ve (l'aceto, v\ timone) contengono acidi 
che sciolgono l' alluminio, un metallo 
che può essere tossico se ingerito. 

Massima pulizia e tappi nuovi. 



Condizioni 

igieniche 

inadeguate e 

tecniche dì 

conservazione 

poco 

razionali 

non 

consentono 

di ottenere 

conserve 

buone e 

sicure 

dal punto 

di vista 

sanitario 




Curate scrupolosamente la pulizia del- 
l'ambiente, degli utensili e delle mani. 
Mettete sempre alle conserve l'etichetta 
con la data di produzione. Lavate subito 
e riponete gli utensili che non vi servo- 
no più. Una volta consumato il contenu- 
to dei vasetti o delle bottiglie, lavateli 
perfettamente, fateli asciugare e ripone- 
teli al riparo dalla polvere e dagli inset- 
ti, pronti per l'impiego successivo. 

Investite qualche euro per acquistare 
capsule e tappi nuovi. Solo una chiusu- 
ra perfetta garantirà una eccellente con- 
servazione delle vostre preparazioni. 
Eviterete così di dover buttare ciò che 
comunque vi è costato tempo e fatica. 

Come risolvere il problema «botu- 
lino». Il botulismo è una grave forma di 
intossicazione determinata dalla inge- 
stione della tossina prodotta da un bat- 
terio denominato Clostridium botuli- 
num. Questo microrganismo si sviluppa 
solamente in assenza di ossigeno e a 
temperature di circa 25° C. I primi sin- 
tomi (paralisi dei muscoli dell'occhio, 
dell'intestino, delle vie respiratorie) si 
possono presentare da 10-12 ore fino ad 
1-2 giorni dall'ingestione della tossina. 
Le conserve più a rischio sono quelle di 
fagiolini, spinaci, peperoni, asparagi, 
melanzane, piselli, fagioli, barbabietole. 

■®* Per non incorrere in questo inci- 
dente adottate questi accorgimenti: 
- il prodotto da conservare deve avere 
un grado di acidità inferiore a pH 4,5 (il 



valore è verificabile usando le apposite 
cartine tornasole in vendita nelle farma- 
cie). Gli ortaggi vanno dunque sempre 
sbollentatati nell'aceto prima di coprirli 
d'olio; 

- le conserve sott'olio vanno comunque 
sempre sterilizzate con bollitura dei va- 
si chiusi per almeno 60-100 minuti; 

- il sale può impedire lo sviluppo del ba- 
cillo botulinico, a patto che la concen- 
trazione non sia inferiore al 6% (60 
grammi di sale per litro). 

Per avere conserve di frutta e passate 
di pomodoro esenti dal rischio botulini- 
co è sufficiente l'invasatura a caldo, sen- 
za il trattamento di sterilizzazione. La 
corretta procedura dell'invasatura a cal- 
do prevede che i contenitori siano caldi 
(potete inserirli per qualche minuto nel 
forno a gas mantenuto al minimo, ma- 
neggiandoli poi con cautela - scottano! 

- e mai sul bordo o nelle parti interne), 
che la conserva vi sia inserita ancora 
bollente (e senza sporcare i bordi del va- 
setto) e che la chiusura sia immediata. Il 
vaso va velocemente capovolto su un 
piano protetto da diversi strati di cano- 
vacci (il contatto con una superficie 
fredda incrinerebbe il vaso) e lasciato in 
questa posizione fino a raffreddamento 
completo. La correttezza della procedu- 
ra sarà testimoniata, a raffreddamento 
avvenuto, dallo stabile abbassamento 
del centro della capsula di chiusura. 

Paolo Pigozzi 
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Luglio-agosto: come conservare e trasformare 
zucchine, cetrioli, pesche e susine 

Per le zucchine vi proponiamo la congelazione, mentre per i cetrioli vi consigliamo 

la conservazione sott' aceto. Per quanto riguarda la frutta si va dallo sciroppo 

alla confettura per le pesche, alla congelazione per le susine 



In questi mesi di piena estate pren- 
diamo in considerazione zucchine e ce- 
trioli tra gli ortaggi, e pesche e susine tra 
la frutta. 



A^ 


/ 


AfC 


/ 
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ZUCCHINE 

In congelatore. 

L'abbondanza di 
zucchine prodotte 
dalle piante del- 
l'orto ci invoglierà a con- 
gelarne una certa quantità 
per le necessità future; con tale tecnica 
infatti avremo zucchine di nostra produ- 
zione per tutto l'inverno. 

Scegliete zucchine giovani, con semi 
piccoli e buccia tenera. 

Lavatele, tagliate le estremità e ridu- 
cetele in rondelle di 7-10 mm di spesso- 
re. Scottatele in acqua bollente per 2 mi- 
nuli e raffreddatele immediatamente in 
acqua fredda. Asciugatele con un cano- 
vaccio pulito, stendetene uno strato su 
vassoi e passatele nel congelatore a 
18° C. 

Avvenuta la congelazione, confezio- 
natele in sacchetti sigillati oppure in va- 
schette e riponetele nuovamente nel 
congelatore. 

• conservazione: 8-10 mesi. 

CETRIOLI 

Sott'aceto. In 

-questi mesi si può 
programmare an- 
che la conserva- 
zione dei cetrioli sott'ace- 
to che, facili da preparare, 
saranno un ottimo accom- 
pagnamento a carni e salumi nei mesi a 
venire. 

Per 1 kg di cetrioli di 8-10 cm, oc- 
corrono mezzo litro di aceto, 1 cuc- 
chiaio e mezzo di sale, mezzo cucchiai- 
no di semi di senape, 50 grammi di zuc- 
chero. Per il liquido di governo della 
conservazione servono: 200 mi di aceto 
bianco, 350 g di zucchero, mezzo cuc- 
chiaio di spezie (a vostro gusto), 1 cuc- 
chiaino di semi di sedano. 

Lavate i cetrioli, togliete il picciolo 
(gambo) e tagliateli a fette trasversali di 
mezzo centimetro di spessore. 

In una capace pentola preparate il li- 
quido della salamoia, unite le fette di ce- 
triolo, coprite e fate bollire finché le fet- 





tine cambiano colore: da verde lucido 
diventano verde opaco (5-7 minuti). 
Contemporaneamente preparate il liqui- 
do di conservazione e riscaldatelo fino a 
bollore. Scolate i cetrioli e ancora cal- 
dissimi metteteli nel vaso, ricopriteli con 
il liquido bollente di governo fino a un 
centimetro dall'orlo e chiudete. 
Preparate un vaso alla volta, tenendo 
sempre caldi col fuoco al minimo tutti 
gli ingredienti. 

Trattate in un bagno d'acqua calda 
(85° C) per 10 minuti. 

• conservazione: 12 mesi. 




£ 



PESCHE 

Sciroppo. Sce- 
, gliele frutti maturi 
[ma solidi. Tuffa- 
teli nell'acqua bol- 
lente per un minuto per pe- 
larli più agevolmente. Dividete le pe- 
sche a metà e scartate il nòcciolo. 
Preparate lo sciroppo nella proporzio- 
ne di 1 litro d'acqua e 500 grammi di 
zucchero. A bollore immergete le pe- 
she per 2 minuti. 

Scolale lasciando a bollore lo sci- 
roppo e sistematele nei vasi. Aggiunge- 
te lo sciroppo bollente lasciando un 
centimetro di spazio libero. 

Chiudete ermeticamente i vasi ed 
eseguite un bagno in acqua bollente 
( 1 00° C) per 20 minuti nel caso dei vasi 
da mezzo litro e 25 minuti nel caso di 
quelli da un litro. 

• CONSERVAZIONE: 12 MESI. 

Confettura. Occorrono: 2 kg 
di pesche a pezzi. I kg di zuc- 
[ chero, 250 mi di succo di pesca 
o acqua. 

Portate a bollore a fuoco vivace le pe- 
sche, il succo o l'acqua sempre rime- 
scolando. Unite lo zucchero e continua- 
te la cottura e mescolate di continuo per 
evitare che si attacchi. 

Quando la confettura si stacca dal 
cucchiaio toglietela dal fuoco e lasciate- 
la riposare per 3-5 minuti, sempre me- 
scolando delicatamente per sciogliere la 
schìumetta. Versate nei vasi caldi la- 
sciando mezzo centimetro di spazio li- 
bero. 

Chiudete e trattate in un bagno d'ac- 
qua calda (80° C) per 15 minuti. 

• conservazione: 12 mesi. 




SUSINE 

In congelatore. 

—™( Scegliete frutti 
maturi ma anco- 
ra solidi, interi o 




tagliati come desiderato. 
Sistemate le susine nei 
contenitori, copritele con 
uno sciroppo freddo preparato nella pro- 
porzione di un litro d'acqua, 700-850 
grammi di zucchero, 50 grammi di suc- 
co di limone. Lasciate lo spazio libero 
necessario, chiudete e congelate a - 1 8° 
centigradi. 

Oppure: stendete le susine su vassoi 
e sistematele nel congelatore. Avvenuta 
la congelazione, raccoglietele in sac- 
chetti di polietilene e riponetele nuova- 
mente nel congelatore. 

Le prugne così conservate sono una 
valida alternativa alle prugne secche. Al 
momento del consumo vanno fatte cuo- 
cere per 10-15 minuti ancora congelate 
in un po' d'acqua a fuoco dolce o in for- 
no a 180 gradi. 

• conservazione: 12 mesi. 

Ida Gorìni 

Per informazioni sulle epoche di raccolta dei 
più comuni ortaggi e frutti, consultate le ta- 
vole pubblicate nei numeri 1 1/2000, pagine 
25-26, e 12/2000, pag. 35. 

Sono disponibili - con sconto del 1 0% a fa- 
vore degli abbonati - i libri «Conservare e 
trasformare la frutta», di pagine 224, e 
«Conservare i prodotti dell'orto», di pagine 
206 (ciascuno 17,67 euro anziché 19,63 eu- 
ro, più 2,58 euro per spese di spedizione). 
Per informazioni e ordini: Edizioni L'Infor- 
matore Agrario - Tel. 0458010560 - Fax 
0458012980. 

Puntate pubblicate. 

• Marzo: porri, cavolfiori e mandarini. 

• Aprile: spinaci, prezzemolo e limoni. 

• Maggio: piselli, fagiolini, fragole e ci- 
liegie. 

• Giugno: pomodori, melanzane, albicocche. 

• Luglio-agosto: zucchine, cetrioli, pesche e 
susine. 

Prossimamente. 

• Settembre: basilico, peperone, mele, pere. 

• Ottobre: fagioli, carote, cotogne. 

• Novembre: finocchi, kiwi. 

• Dicembre: cavoli di Bruxelles, arance. 
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Risposte ai lettori 

RABARBARO: MARMELLATA 
E FIORI AL GRATIN 



Ho in giardino due splendide piante 
di rabarbaro che tutti gii anni ritorna- 
no a germogliare dopo i rigori dell'in- 
verno. Mia moglie vorrebbe sapere se 
è possibile fame un qualche uso in 
cucina oppure se hanno esclusivamen- 
te una destinazione floreale. 

Nardìno Cesarotti 
Melano Bastia (Ancona) 

Con il rabarbaro si possono prepa- 
rare una squisita marmellata e i fiori al 
gratin. Vediamo le ricette. 

Marmellata, Ingredienti: 1 kg di 
coste di rabarbaro, 800 grammi di zuc- 
chero, 1-2 arance Tarocco con buccia 
sottile. Si lavano e si ritagliano i grossi 
gambi delle foglie. Si liberano dalle 
pellicine e dai fili esattamente come si 
fa con i sedani. Si tagliano le coste a 
pezzi lunghi circa 5 cm. Si accomoda- 
no in una pentola con l'arancia tagliata 
a fettine sottilissime e lo zucchero. Si 
fa macerare per tre ore. Si mette a 
fuoco con fiamma moderata e si cuoce 
rimestando per impedire che il compo- 
sto si attacchi sul fondo del recipiente. 
Quando il tutto sì fa consistente (dopo 
circa 30-40 minuti) e assume una bella 
tonalità color ambra, si travasa ancora 
bollente nei vasi di vetro. La marmella- 
ta può essere fatta anche con solo 
rabarbaro (risulterà più «asprina») o 
sostituendo all'arancia alcune fragole 
mature, pere o altra frutta. 

Fiori di rabarbaro al gratin. Per 
preparare questa ricetta bisogna usare 
il cespo del rabarbaro in fiore, raccolto 
quindi proprio nel momento in cui 
sboccia, e farlo cuocere nell'acqua 
come di solito si usa fare con il cavol- 
fiore. Cotto al dente, si cosparge di 
pangrattato, qualche fiocchetto di burro 
e si passa al forno a 1 80° C, per farlo 
gratinare, per 20-30 minuti. Può essere 





Rabarbaro in fiore 



accompagnato con una salsa a piacere 
preparata a parte. {Ida Gorini) 

GIUGGIOLO, CORBEZZOLO, 

AZZERUOLO: QUANDO 

SI RACCOLGONO E COME 

SI CONSERVANO I FRUTTI 

Abito in città e in giardino coltivo 
un giuggiolo, un corbezzolo e un azze- 
ruolo. Vorrei sapere quando si raccol- 
gono i frutti e come sì conservano. Io 
non ho locali rustici, ma ho una canti- 
na asciutta seminterrato. 

Ambrogio Vallami 
Borgomanero (Novara) 

I frutti del giug- 
giolo hanno forma di 
piccole olive o di 
sfere color ambra 
scuro; quando sono 
perfettamente maturi 
ricordano i datteri, 
talvolta infatti vengo- 
no impropriamente chiamati datteri 
cinesi. Hanno scorza lucida, polpa 
chiara e nòcciolo ovale. I frutti vanno 
raccolti quando sono appena colorati e 
vanno lasciati ammezzire e maturare 
come si fa con le nespole d'inverno. La 
raccolta, a seconda delle zone, va da 
settembre a ottobre. La polpa dei frutti 
è dolcissima, morbida, appena distur- 
bata dalla buccia leggermente resisten- 
te. Il valore dietetico è simile a quello 
dei datteri e dei fichi, e cioè ricco di 
calorie e zuccheri. I frutti si conservano 
in cantina o in locali idonei, meglio se 
stesi su graticci, controllati di tanto in 
tanto e prelevando via via quelli giunti 
a maturazione. Raggiunta la completa 
maturazione possono essere conservati 
in frigorifero in attesa del consumo per 
altri 8-10 giorni. Nei climi temperati si 
può attendere la completa maturazione 
dei frutti sull'albero, la qualità risulterà 
sicuramente migliore. Oltre a poter 
essere consumati freschi, possono esse- 
re trasformati in marmellata, o seccati 
vicino a una leggera fonte di calore 
(stufa, termosifone o forno al minimo 
con sportello leggermente aperto). 

Marmellata: giuggiole mature, zuc- 
chero, succo di limone. I frutti privati 
del nocciolo si cuociono finché sì spap- 
polano. Per 1 kg di frutti si aggiungono 
600 grammi di zucchero e il succo di 
un limone. Si cuoce ancora a colore 
moderatissimo sino alla giusta consi- 
stenza. 

II giuggiolo è una pianta molto 
rustica di lento accrescimento, se otte- 
nuta per seme. Una pianta di giuggiolo 
in giardino è sempre molto decorativa e 
singolare. Se la si coltiva in zone dove 
non cresce l'olivo è bene posizionarla 
vicino a un muro esposto a sud per pro- 




teggerla dal freddo. Presso i vivaisti si 
trovano piantine già ben radicate, 
oppure si possono prelevare i polloni 
nel tardo autunno. 

I frutti del cor- 
bezzolo sono bacche 
di circa 2 cm di dia- 
metro, perfettamente 
tonde e fittamente 
gibbose: maturano a 
seconda delle regioni 
da ottobre a dicem- 
bre. A perfetta maturazione sono mor- 
bide e dolci, di un vivace color cremisi. 
Per capire se la bacca ha raggiunto la 
giusta maturazione si preme delicata- 
mente il frutto tra pollice e indice: la 
polpa deve essere morbida e cedevole 
al tatto. I frutti maturi si conservano in 
frigorifero per 8-10 giorni. 

II corbezzolo è un arbusto di un paio 
di metri d'altezza, ma si possono 
ammirare spesso esemplari simili a veri 
e propri alberi. Ha foglie ovali sempre- 
verdi di un bel verde lucente, i fiori 
sono invernali, bianco-crema, con 
peduncolo ricurvo. Si moltiplica anche 
per seme, ma la germinazione è molto 
lenta; è meglio ricorrere a talea semile- 
gnosa di 10-15 cm in luglio da interrare 
in sabbia e torba in parti uguali. Dopo 
due anni si mette a dimora la pianta in 
posizione soleggiata e riparata dal fred- 
do. Ha buona adattabilità tanto da frut- 
tificare bene anche su un terrazzo. 

Le bacche oltre a poter esser consu- 
mate fresche possono essere trasformate 
in marmellata o conservate sotto spirito. 

Marmellata: 1 kg di corbezzole, 
700 grammi di zucchero. Si cuociono 
bene i frutti e si passano al setaccio per 
eliminare i semini. Si rimette a fuoco 
con lo zucchero e si lascia cuocere fino 
a giusta consistenza. 

Uazzeruolo è una 
varietà di biancospi- 
no. I suoi frutti rossi 
si mantengono sulla 
pianta fino al tardo 
autunno. Nell'an- 
tichità gli uomini si 
cibavano delle sue 
drupe rosse dalla 
polpa farinosa, dolciastra ed insipida, 
contenente da uno a tre piccoli noccio- 
li; oggi i frutti sono apprezzati solo dai 
bambini. Le drupe raccolte a fine estate 
possono essere conservate in frigorife- 
ro per 10-15 giorni. Generalmente ven- 
gono essiccate e conservate in vasi di 
vetro per preparare tisane e infusi. Ha 
proprietà cardiotoniche e sedative. 

L'azzeruolo è un arbusto con rami 
spinosi rigidi e resistenti: può raggiun- 
gere i 4-6 metri di altezza. E un arbusto 
molto bello, tra i più ornamentali. In 
aprile-maggio si ricopre di numerosis- 
simi fiorellini bianchi, rosa o rossi a 
seconda della varietà. {Ida Gorini) 
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